A } ! / * / . ti OSO 

Ko jp /'ooinp fi < 0 Z 


VIAGGIO DI POLICLETO 


o 


LETTERE ROMANE 


DEL 

BARONE DI THÈIS 

MEMBRO DELL’ORDINE REALE DELLA LEGIONE D ONORE 

NELLE QUALI SI DESCRIVONO GLI USI , I COSTUMI E 
QUANTO SI RIFERISCE ALLE COSE PUBBLICHE 
E PRIVATE DEGÙ ANTICHI ROMANI. 


Tndaxion^ dal frane*»* co n note dii Traduttore e figure , 


'fi - 

* 

tomo primo 

e- 


NAPOLI, i 824 


Dalla tipografia di Agnello Nobile 
S trada Trinità maggiore n° 8. 


" Digitized by Google 









P 

PREFAZIONE 


Un uomo di spirilo ha dello : Qui nous 
délivrera des Grecs el des Ilornains ? Il mot * 
to è ingegnoso e piacevole : e la sua aggìu- 
slàtezza si fa sentire del pari , che la sua 
vivacità . In falli , per non parlare che dei 
soli Romani , quante migliaja di volund non ^ 
furono a questi ora pubblicale intorno alla 
loro istoria ed ai loro costumi ? In tulio il 
tempo della loro dominazione , la pia lunga 
* che si conosca , essi non iscrissero mai tan- 
to , quanto di loro si è scritto dappoi . Egli 
è forse quindi temerità il tornare sopra un 
oggetto , che già sembra esaurito \ ma esso 
è tale , siccome quello che porta V impronta 
di un genio sublime , che sempre si dilata 
all' occhio dell' osservatore , e sempre porge 
motivo di nuova ammirazione . Qual più 
grande spettacolo in falli , di quello di un 
popolo , che , appena uscito dall' oscurità , 
si mostra fatto per dominare la terra ; sten- 
de il suo impero sopra dugento e più milio- 
ni d' uomini j dura più di ventidue secoli 9 


Digitized by Google 



e al fin non cede che ad una r'atza novella y 
domalo dalla natura , che vuole un perpetuo 
cangiamento , piuttosto che da veruna forza 
ti vale , che lo spinga a perire ! Certo un 
tal popolo è degno delle meditazioni della 
più tarda posterità. 

Aggiungasi clte la lingua de ’ Romani è 
quasi primo fondamento d' ogni letteraria 
istruzione. I loro civili regolamenti hanno 
dato norma e emeor la danno all universo . 
Le loro varie magistrature si trovano in 
tutti gli stati più inciviliti , Ove non risuo- 
nano i nomi di senatori , di consoli , di 
pretori , per tacer d'altri adoperali meno 
generalmente ? E sebbene agli stessi nomi 
non corrispondano appuntino gli stessi at- 
tributi d' una volta , pure bastano i nomi 
Soli , perchè siamo, costretti a riconoscere la 
nostra origine , o a ricordarci de' nostri an- 
fichi signori . 

' Tulle le nazioni , ai Romani conosciu- 
te , vennero, l'uno, dopo C altra , a confon- 
dersi , per così dire , nell'abisso del romano 
potere , e da questo uscì poi la maggior 
parte delle moderne . Ciascuna ha voluto 
sapere le gesta e le costumanze de * suoi vin- 
citori $ e ciascuna , facendosi un' istoria Ro- 
mana , ha cominciala la propria . 

In ogni paese celeb riscriltori consecra - 
reno le loro vigilie a sì vasta opera 5 e, se 
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fosse possibile raccogliere in uno il risultato 
di tanti studj , sembra che alfine sì acqui- 
sterebbe una cognizione profonda di lutto 
ciò che rigìiar da il popolo piti straordinario 
che mai abbia esistilo. Accade però della 
sua stòria come della sua lingua : quasi tulli 
vi si applicano j alcuni pochi la sanno ; il più 
gran numero si lagna di non averne che una 
tintura superficiale . Questa mancanza d' i- 
Struzione si fa sentire tanto più vivamente in - 
un secolo , nel quale si ricorre di continuo 
all' antichità per dare più forza alle idee 
novelle. Ma , per citare^ gli antichi , è d'uo- 
po conoscerli bene ; e quelli che sì spesso 
hanno in bocca i poteri del senato , le pre- 
rogative de' patri zj , i diritti del pop olo ; che 
vanno ripetendo le parole comizj , censura , 
centurie, non hanno sempre V idea più’esal- 
la del loro significalo nell ' antichità . 

Lo studio di questa , bisogna pur dirlo , 
è lungo e difficile . L' istoria romana piace 
da principio per la sua bella unità ; indi 
si complica , a misura che la scena si esten- 
de ; e il numero dei personaggi si accre- 
sce , finché , ritornata all' unità di prima , 
riacquista in chiarezza quello che perde pur 
troppo di grandezza verace . più tardi si 
divide nuovamente ; e , sebbene a noi più vi- 
cina , la sola importanza dell ’ argomento 
può destare interesse , poiché gli uomini , 
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•he in essa figurano , non ne ispirano piU 
nessuno . 

In sì lungo periodo , abbraccialo dal- 
V antichità , il medio evo specialmente , che 
viene a terminare ove cominciano i tempi 
moderni , sembra fallo , con tanti nomi , e 
date , e avvenimenti innumerevoli , per op- 
primere il lettore . Se questi vuol attingere 
alle sorgenti , è d' uopo che spenda in ciò 
gli anni interi ; se si accontenta delle dotte, 
compilazioni^ che da ogni parie gli sono of- 
ferte , corre pericolo che , in mezzo - alla 
confusione perpetua delle battaglie , gli sfug- 
gano i tratti più caratteristici e più delicati . 
Studioso di ritenere più che d' intendere , 
egli non avrà ottenuto poco , se giugne a di- 
stribuire con ordine esalto nella sua memo- 
ria una moltitudine di cose , che sembrano 
dovervi generare il più gran disordine . 

Alcuni autori molto superiori agli sto- 
rici , alcuni tardi figli della vecchia Roma , 
considerando con occhio acutissimo il vasto 
quadro della patria istoria , V hanno dise- 
gnato a gran tratti j mentre altri , esaminan- 
dolo sotto diversi punti di vista , ne hanno 
fatto balzar fuori aspetti nuovi e mirabili . 
Questi grandi osservatori ne colpiscono , per 
vero dire , più di quello che ci porgano lu- 
me . Essi ci suppongono già istruiti delle 
cose , che son loro sì famigliari 5 non pen - 
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sano che i nomi da loro adoperati possono 
per noi aver bisogno di spiegazione ; e , sen- 
tendosi autorevoli , non si curano d' indi- 
carci altre autorità . 

La conoscenza delle istituzioni , de' co- 
stumi , ed anche degli usi di un popolo , è 
indispensabilmente necessaria a chiunque ve- 
glia seguirlo nel vario corso della sua for- 
tuna, e giudicarlo con equità. Ma le memo- 
rie, che vi si riferiscono , e di cui il lettore 
è sempre avidissimo , sono sparse nelle opere 
degli storici , ove tengono d' ordinario un 
luogo assai picciolo . E se alcuno brama di 
raccoglierle , bisogna che passi da una let- 
tura piacevole a faticose e spesso infruttuose 
ricerche . 

Però alcuni pazienti eruditi si sono 
studiati di supplire al difetto degli storici - 
Pilisco , Gesnero , Monfaucon , e recente- 
mente il Rettore Adam , il quale ci dispen- 
sa dal parlare di altri, poiché riunisce i 
meriti di tutti , hanno pubblicalo dizionari 
o repertorj , che ci fanno conoscere in ogni 
sua particolarità quanto appartiene ai Ro- 
mani . Le loro opere , ausiliari e deir istoria , 
sono di così evidente utilità , che il Avocar- 
la in dubbio sarebbe stoltezza. Ma non si 
può negare per altro che tante dissertazioni 
isolate e spesso aridissime , che tanti arti- 
coli indipendenti gli uni dagli altri f non 
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formino piuttosto u nei specie cV archivio da 
consultarsi al bisogno , che opere intere ssan- 
ti, le quali si possano leggere segui tamente . 
Per dare un'idea giusta di una macchina 
vasta e complicata , non credo che basii spie- 
garne , pezzo a pezzo , tutte le parti \ ma 
penso che sia pur uopo metterla in movi- 
mento, il che appu nlo io ho tentalo di fare. 
' Quindi mi sono finto una scena , sem- 
plice in sé medesima , ma tale nondimeno 
da cattivarsi qualche attenzione . Gli uomi- 
ni , gli avvenimenti , le cose tulle in essa, 
collocate , sì accordano , per quanto è stato 
possibile , colle ragioni della cronologia , e 
coll' islorica verità . Il mio maggiore ardi- 
mento è stato quello di far parlare alcuni 
Romani celebri ; e veramente non oso sperare 
che il linguaggio loro prestato sia abbastan- 
za degno di loro . 

Di tanti punti di erudizione , da me 
toccali rapidamente , non avvene forse uno 
solo , che non sia stato soggetto di dotti ra- 
gionamenti , ed anche di vive dispute , fra 
gli scrittori. Nel dubbio io, ho adottato C o~ 
pinione di chi mi sembrava più giudizioso . 
Cosi, riguardo alla composizione della le- 
gione , ho seguito Polibio , il quale scriveva 
né" più bei tempi della Repubblica , piutto- 
sto che Vegezio , il quale viveva al deca- 
dere dell Impero . In tulio il resto ho siit- 
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dimo quella maggior esattezza che , dop? 

V intervallo di venti secoli, pub sperarsi di 
conseguire . 

Non sì troverà in quest ' opera che un 
picei ol numero di citazioni , cui per altro ' 
avrei potuto moltiplicare all ' infinito , ponen- 
dole ad ogni pagina e quasi ad ogni linea . 
li esempio dell' illustre autore dell' Ajvàcarsi 
pare a quasi impormene il dovere , Ma egli 
attinse a sorgenti poco note , che doveva ad- 
ditare ; mentr io , scrivendo principalmente 
sulle testimonianze dei classici , doveva piut- 
tosto risparmiare un sopraccarico di note , 
sempre nojoso per chi legge . Non ho indi- 
cate le mie autorità , che quando si è trat- 
talo di cose straordinarie , o che si oppon- 
gono alle comuni idee . Questa specie di 
giustificazione , in tal caso necessaria , mi 
è sembrata superflua in ogni altro . Io non 
avrei fatto che ripetere quanto fu già no- 
tato da tutti quelli che trattarono \iclle ro- 
mane antichità , ed ogni ripetizione debb' es- 
sere evitala . Ed è a questo fine appunta 
che ho pur voluto scegliere un Ateniese , 
come principale personaggio del quadro da 
tue delineato 5 perchè , lasciando stare il 
diletto che risulta dal confronto de' greci e 
de' romani costumi, un Greco non era punto 
obbligato a spiegare quegli usi che incontra- 
va famigliari ai suoi 5 e bastava che gli ac- 
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eennasse , perchè il lettore , voglioso di greche 
erudiz ! oni , potesse ricorrere a Barthelemy , 
27 quale ne è si abbondante . 

Or bisogna ch'io anticipatamente mi 
dichiari contro tutte le allusioni , c/ie sì 
credesse di trovare in quest' opera: il lettore 
le attribuisca pure a se medesimo , e «o/t 
a /ne. Quanto , rfa trent' anni -, è avvenuto' 
in Europa r somiglia certamente in molla 
parte a quello eh' ebbe luogo nell' antica 
/{orna . Quindi era impossibile di pingere 
ambizioni smisurate , movimenti popolari ; 
urto di fazioni , grandi conquiste e grandi 
catastrofi , senza dar motivo ad applicazio- 
ni , le quali erano pure aliene dalla mente 
dell' autore . iS'e V inconveniente par grave . 
giopt riflettere che non poteva evitarsi , a 
/nfrco non abbandonare il soggetto a cui 
è inerente. 

Certo io posso attestare , che , 
pieno del mio soggetto , 220,1 /20 accolta , 
colorirlo , alcuna straniera impressione 5 an- 
Z2, vivendo i per coti dire , nell' antica Ro- 
ma , appena mi sono accorto di ciò che 
avveniva intorno di me . Il governo della 
mia nazione cangiò p:ù volte , dacché ebbi 
cominciata quest ' opera ; le op n oni cangia- 
rono ancor più spesso 5 ma questo non mi 
fece mai sostituire parola a parola , che già 
fosse scruta « 
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Dirò sinceramente die in alcune tliscus - 
sioni sopra materie analoghe a (juelle , di 
cui oggi mollo si disputa iti mezzo alla so- 
cietà , gl' interlocutori parlano sovente come 
penso io stesso . Ma non credo aver bisogno 
di giustificarmi a questo riguardo . Aggiun- 
gerò soltanto , che , postomi , per quanC era 
possibile , nel luogo istesso e nelle, medesime 
circostanze de' miei interlocutori , mi consi- 
derai conte l' organo dei loro pensieri j e 
Romano per un istante , mi sforzai di far 
sentire un romano linguaggio . 

Mi si potrà forse per avventura appli- 
care un motto , che si trova in una delle 
mie lettere . Quando Tigrane , il quale era 
capo di poderoso esercito , vide innollrarsi 
il picciolissinio de' Romani , voltosi al suo 
corteggio , disse : Se sono ambasciadori , ve 
n’ ha di troppo } se sono soldati , ve n’ ha 
un po’ meno del bisogno . Così questa mia 
opera , considerata come finzione , si chia- 
merà forse troppo islorica } e , riguardala 
come istoria , si dirà troppo leggiera . Se 
tale è il giudizio del pubblico , io non ho 
che rispondere , poiché niente v' Iia di pià 
vano che di voler difendere una composi- 
zione letteraria a forza di raziocinj . Ove 
per altro l' Opera mia porga diletto , perchè 
non crederò che abbia in se la sua pià bella 
difesa ? In qualunque caso il lettore non 
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oblierà eli essa è frutto di lunghe fatiche ; 
e , non polendo concederle applauso , vorrà 
almeno guardarla con occhio indulgente . 
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INTRODUZIONE 


La Grecia era alfìn vendicata ; l’impe- 
rio di Dario era distrutto ; e gl 1 innumere- 
voli eserciti , destinali a difenderlo , non a- 
veano servito che a precipitarne la caduta , 
disvelando all’Asia costernala il segreto della 
sua debolezza . Già da lungo tempo il trono 
del gran re non avea più sostegno, giacché 
la mollezza non può prestarne alcuno ; quin- 
di i primi colpi della forza bastarono a ro- 
vesciarlo; e la rapidità del successo fu tan- 
ta , che ne stupivano quei medesimi che l’ a- 
vevano ottenuto. Le città greche , ancora in- ' 
certe, esitavano fra l’ammirazione loro ispi- 
rata dal giovane eroe , che riconoscevano 
per capo , e il timor di vedere il loro ven- 
dicatore portar offesa alla loro libertà . Il 
distruttor di Persepoli richiamava loro al pen- 
siero quello di Tebe; e dieci anni di vitto- 
rie e di vera grandezza non aveano potuto 
far obbliare un solo giorno di tirannia . 

Atene , sempre imprudente e leggiera , 
espresse con troppa libertà de’sentimenti, che 
Palici. I a 


Digitized by Google 


•*£l 



' 1 4 

un principe , già inebbrialo dall 1 oriefitalc a- 
dukizioue, cominciava a riguardare come un 
delitto; ciò ch«? ella tentava per muovere il 
resto della Grecia, la rendeva, agli occhi 
di lui, vie piu colpevole; e forse ristante 
della sua rovina non era lontano , quando 
un avvenimento inatteso la liberò da un ne- 
mico assai pia terribile di Serse . Alessandro 
cessò di vivere. Gli D ei lo mostrarono all’u- 
niverso spaventalo come quelle meteore ar- 
denti , che destano insieme la maraviglia e il 
terrore, e clic, al loro disparire improvviso, 
Lasciano i popoli nell’ aspettazione tormento- 
sa delle calamità che sembrano annunciare . 

L 1 Asia abbattuta aspettava fremendo il 
nuovo signore, che ai Macedoni piacerebbe 
di darle ; e la Grecia frattanto meditava i 
mezzi di sfuggire al suo potere . Sgombralo 
il timore, da ogni parte 1’ amor della patria 
libertà si manifestava con nuova energia . Gli 
stati più cospicui , mossi a un tratto dalla 
stessa ambizione , che s'r giustamente rimpro- 
vera vasi 'aUa Macedonia, concepirono l’idea 
d 1 un ingrandimento chimerico ; e i più pic- 
coli credettero giunta 1’ occasione propizia di 
ottenere un’ indipendenza assoluta . Tulli si 
diedero quindi a cominciar trattative o ar- 
mamenti , aitine di preparare o di assicurarsi 
il conseguimento dei loro desiderj . 

Intanto i generali macedoni , raccolti in 
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Babilonia per onorare la pompa funebre del 
loro monarca , si divisero segrega mente i suoi 
vasti dominj , lasciando appena alla sua fa- 
miglia un’ombra di possanza . Cosi sr videro 
a un tratto, e come per prodigio , uomini , 
nati per invecchiare nel loro paese in impie- 
ghi poco eminenti , innalzarsi su epici troni , 
tolti con immensi sforzi ai loro aulichi pos- 
sessori . Temendo dei soldati , che poco pri- 
ma erano stati loro eguali , essi non osarono 
da principio spiegar le insegne della reai di- 
gnità 5 c accontentandosi di raffermare il pro- 
prio potere , lasciarono scorrere più anni , 
senza fregiarsi della corona e dello , scettro . 
Ma l’ usurpazione essendo stimolo a nuove 
usurpazioni , questi, avventurieri si armarono 
ben presto gli uni contro gli altri , disputan- 
dosi furiosamente le belle contrade , che a- 
vrebbero potuto governare in pace , e che , 
passando cós'i con rapida successione dall’uno 
all 1 altro vincitore , si esinanivano per soste- 
nerli . Nondimeno P oro della Persia vendica- 
va i suoi popoli , poiché serviva alla distru- 
zione de 1 loro tiranni. 

In Grecia altro spettacolo . Come un 
tronco , mutilato dai secoli e già presso a 
cadere sotto i colpi della tempesta , ancor di- 
mostra col vigore de’ suoi rampolli la pro- 
fondità delle sue radici , così P antico spirito 
di libertà, rianimato sul suo declinare, dtv 
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stava ne 1 Greci la memoria delle giornate di 
Maratona e di Platea , quando piu 1 non a- 
veano nè Milziadi, nè Aristidi . Se le loro for- 
ze fossero state riunite , senza dubbio 1’ aste 
macedoniche si sarebbero infrante contro le 
barriere che difendevano la Grecia ; ma le 
antiche nimicizie, e le nuove rivalila, com- 
primendo lo spirilo nazionale furono cagione 
eh’ esso sfavillasse senza calore , e grado a 
grado si estinguesse . Nessun accordo si vide 
negli sforzi di tanti popoli differenti . Atene 
prendeva 1’ armi , quando Tebe le deponeva j 
ogui citta paventala maggiormente le vitto- 
rie delle sue rivali , che quelle del comune 
inimico ; e la Grecia , in preda alle fazioni , 
sembrava non avere serbalo dell’ antico spi- 
rito d’ indipendenza , che F impossibilità di 
vivere soggetta . In picciol numero d’anni si 
videro patti violati , uccisioni , tradimenti , 
e quanti delitti possono generar l’ambizione , 
la vendetta , il furore , la disperazione . Ap- 
pena, in que’ tempi calamitosi, l’immagina- 
zione spaventata incontra per suo conforto 
alcuni esempj di grandezza e. di eroismo , ove 
già furono cosi frequenti . 

Fra tante orribili commozioni, l’intera 
famiglia di Alessandro fu annientala . Colui 
che annoverava tanti monarchi, fra 1 suoi an- 
tenati , che conquistò tanti regni , che operò 
tanti prodigi, non lasciò a’ suoi discendenti 
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neppure il suo nativo paese. Ma che parlo 
io di discendenti ? La madre sua , le sue mo- 
gli , i suoi figli , il suo fratello , tutti perirono 
o di ferro o di veleno . I suoi avidi succes- 
sori si valsero dapprima di que’ nomi rispet- 
tati per coprire i loro disegni , finche , ope- 
rando alla discoperta, più non temettero di 
sagrifìcare vittime troppo illustri . Così il vin- 
citore dell’ Oriente non operò che pe 1 nemici 
del suo sangue ; egli medesimo scavò la tomba, 
ove tutta la sua stirpe fu presto inghiottita . 

Dopo lunghi disastri, un raggio di glo- 
ria venne a brillar di nuovo sull 1 orizzonte 
della Grecia : un eroe le rese parte del suo* 
antico splendore. Arato di Sicione dopo aver 
restituito la sua patria in liberta , concepì il 
generoso disegno di estendere questa benefi- 
cio alla Grecia intera . Durava da lungo tempo 
una picciola repubblica, quella degli Achei, 
senza lustro esteriore, ma anche senza interni 
, turbamenti. Arato la scelse per centro d 1 una 
confederazione, la quale si andò ogni giorno 
per le sue cure dilatando . Megara , Trezene , 
Epidauro , l 1 istessa celebre Corinto, non e- 
sitarono a riunirsi ad un popolo rinomalo 
per le sue virtù , e diretto da un capo rag- 
guardevole . Giù la lega Achea resisteva con 
prospero successo agli sforzi della Macedonia ; 
ne bilanciava il potere, F avrebbe fors’anche 
superala ; ed , ove la gelosia concepita con- 
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fio il suo degno fondatore , non ne avesse 
arrestati i progressi , certamente r Greci a- 
vrebbero veduto rinascere i giorni piu belli 
della loro istoria. Ma negli annali di luit’ i 
popoli s’ incontrano epoche fatali , in cui il 
coraggio più non basta , il piu allo ingegno 
vien manco, e persino la virtù smentisce sè 
stessa. Il generoso Arato egli pure cedette a 
questo che chiameremo influsso funesto . Sor- 
preso dalle passioni , contro cui gli era mag- 
giormente necessario di tenersi in guardia , una 
Tivalita affatto indegna del suo grande ca- 
rattere , lo gettò nelle braccia d 1 Antigono , 
contro cui non* avrebbe mai dovuto cessar di 
combattere 5 ed ei peri vittima di un 1 alleanza 
colpevole con Filippo successore di quel re. 

Lo stato , dei quale egli era V anima , si 
senti arrestato ad un tratto ne 1 suoi avanzamen- 
ti 5 ma la resistenza che gli Achei non cessaro- 
no di opporre ai nemici della Grecia, mo- 
strò abbastanza quello che avrebbero potuto 
fare per la salvezza pubblica , se i disegni 
del loro capo si fossero adempiti . 

Ben- differente dallo spirito del dispotis- 
mo , che mai non si, posa , quello della li- 
bertà non opera che a slanci . Malgrado gli 
ostacoli , 1 uno tende al suo scopo con fran- 
chezza e perseveràoza, sostenuto da que’ mez- 
zi di riuscimeulo che ha preparali con pro- 
fonda sagacita: l’ altro se ne allontana ad 


ogni istante ; ne’ prosperi casi imbaldanzisce 
e travia \ negl’ infelici si estingue . La Ma- 
cedonia raddoppiò gli sforzi per dividere dei 
popoli , che l’unione avrebbe resi invincibili. 
Sembra ch’ella adottasse la politica di quei 
re di Persia , de’quali avea rovesciato il tro- 
no ; che, disperando cioè di soggiogare i suoi 
nemici colla forza dell’ armi , non cercasse 
che di opporli l’ uno all’ altro , e cosi inde- 
boliti ridurli in suo potere senza difficolta. 

Non ostante le tante vicende che la Gre- 
cia aveva sofferte , ella conservava pur sem- 
pre i suoi limiti antichi . Il suo popolo , 
sebbene decaduto dalla primiera virtù , era 
numeroso e agguerrito , e la sua fama pas- 
sata facea credere anche maggiori del vero 
le sue forze presenti . Se però al di fuori la 
Grecia sembrava tuttavia quella ch’era stata 
una volta, si trovava nel suo interno affatto 
cangiata. Atene era più brillante che poten- 
te 5 Sparla languiva sotto un governo tiran- 
nico; Tebe, dimenticali quasi i suoi giorni 
di gloria, più non aspirava che ad una esisten- 
za tranquilla, conforme al genio de’ suoi abi- 
tanti . I piccioli stali si sforzavano di con- 
servare una indipendenza sempre minacciala , 
appoggiandosi a quelli che poleano difender- 
la ; ma , trovando spesso i loro oppressori nei 
loro protettori , cangiavano alleanza ad ogni 
momento. 1 soli , che allora mollò potessero 


negli affari della Grecia , erano gli Achei , 
saliti rapidamente , come accennammo , ad 
allo grado di prosperità , e gli Eloli , popolo 
inquieto, operoso, audace, e dolalo di tutte 
quelle pericolose qualità, che donano il po- 
tere ne 1 tempi di scompiglio. 

Genti cosi divise , gelosissime levine delle 
altre , intese tutte a nuocersi in segreto, ce- 
devano , senza avvedersene, agli artifìcj della 
Macedonia , e perdevano nelle guerre inte- 
stine quelle forze che 1’ avrebbero oppressa . 
Ma se non conseguirono di sottrarsi intera- 
mente al suo potere , mai però non le fu- 
rono interamente soggette . I re di Macedo- 
nia fecero loro sentire piuttosto l'autorità che 
il dominio . Ogni città greca era piena dei 
loro partigiani ode’ loro mandatarj, talvolta 
anche .de’ loro presidj $ mai alcuna però li 
riconobbe per signori . 

Già da un secolo durava questa lotta 
della Grecia e della Macedonia , senza che 
la sorte inclinasse piu dall’ una parte che 
dall’ altra, quando una potenza novella ven- 
ne ad empir del suo nome una terra , ove 
esso era appena conosciuto. Da lungo tempo 
Roma estendeva il suo impero , senza che i 
Greci ne fossero intimoriti. Una lunga abi- 
tudine aveva fissati i loro sguardi sopra 1' O- 
rienle *, 1' Italia era loro straniera , e gli av- 
venimenti , che in essa succedevano , eccita- 
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vano appena la loro attenzione . À quell'epoca 
il mondo civile pareva diviso dall’Adriatico 
in due parli distinte: dall’ una erano la Gre* 
eia e le nazioni asiatiche ; dall’altra , Roma , 
Cartagine , e i paesi lungo il mare fino alle 
Colonne di Ercole. La Sicilia era come un 
punto di contatto fra popoli , che non ab- 
bisognando l’uno dell’altro, non cercavan 
nemmeno di conoscersi . All’ epoca della spe- 
dizione di Pirro , la gloria che ne acquista- 
rono i Romani , punto non ingelos'i gli altri. 
I Greci anzi videro con segreto piacere l’ab- 
bassamento d’ un principe , di cui temevano 
1* inquieta ambizione . L’ esito della prima 
guerra punica nemiuen esso loro dispiacque j 
ed un avvenimento successivo li dispose alia 
benevolenza verso uomini , che già eccitavano 
la loro ammirazione . 

I Romani già si erano dichiarali nemici 
di Teuta , regina dell’ Illirio , colpevole verso 
di loro d’ esecrabile crudeltà } perocché avea 
fatto trucidare i loro ambasciadori , venuti 
a chiederle ammenda per gli oltraggi , che 
i negozianti della romana repubblica aveauo 
sofferto dai pirati illirj . La vendetta dei Ro- 
mani fu prontissima . In una sola campagna 
Teuta vide il suo regno invaso , i suoi eser- 
citi distrutti , la sua marineria annientata , 
e ài reputò a gran ventura il sottoscrivere 

un trattato , altrettanto glorioso pei Romani 
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che vantaggioso pei Greci , di cui quell’am» 
biziosa regina turbava il commercio co’ suoi 
numerosi vascelli. ~ 

Roma si valse di questa occasione per 
farsi conoscere ai popoli della Grecia in for- 
ma solenne. Mandò quindi legazioni agli A- 
chéi , agli Etoli ed agli Ateniesi , le quali 
significassero loro e la vittoria riportata so- 
pra gl’ Illirj , e le condizioni della pace a 
questi conceduta . Riconoscente per sì gran 
beneficio , Corinto decretò che i Romani sa- 
rebbero ammessi ai giuochi islmici al par dei 
Greci nativi , e Atene diè loro il diritto di 
cittadinanza . Così cominciò fra Roma e la 
Grecia un’amicizia , che dovea tosto cangiarsi 
in acerbissimi dissapori. 

Cartagine intanto, piuttosto umiliata che 
indebolita , cercava di vendicare 1’ onta sof- 
ferta , e si apparecchiava a percuotere la sua 
superba nemica nel cuore islesso del suo po- 
tere . Un capo illustre , armi , tesori , fer- 
inissima risoluzione, parevano assicurarle il 
buon esito di quanto fosse per intraprendere. 
Onde accrescere le sue forze Annibaie avea 
stretti con Filippo di Macedonia accordi se- 
greti , per cui il re si sarebbe congiunto ai 
Cartaginesi , appena entrerebbero in Italia . 

1 Romani ebbero sentore di questa alleanza 
minaccevolissima nel momento de’ loro più 
grandi infortunj . Ma il pericolo non * fece 
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che dare nuova spinta al loro coraggio, ondfi 
non esitarono a dichiarare guerra a Filippo 
immediatamente dòpo la battaglia di Canne. 
Non potendo mandare fuori d’ Italia ehe pic- 
ciolo esercito, si unirono agli Eloli • e aveva- 
no appena ripreso Capua , che già il pretore 
Valerio Levino assaliva i Macedoni inoltra- 
tisi fin nell’ Epiro. Filippo fu battuto davanti 
Apollonia , ove perde il fiore delle sue gen- 
ti , i suoi vascelli , le sue provvigioni di ogni 
specie. Egli stesso non iscarnpò che a fatica • 
e il pretore potè abbandonare la Grecia , 
lasciando i Macedoni troppo occupati nella 
guerra eh’ egli avea suscitata fra loro ed i 
Greci, perchè potessero a pezza. nulla più 
intraprendere contro la Repubblica . 

Quindi i Romani , seguitando il corso 
della loro fortuna, terminarono con magni- 
fico trionfo la seconda guerra cartaginese , il 
cui principio era stato cosi funesto . Carta- 
gine si sottomise alle condizioni che a’ vin- 
citori piacque d’ imporle*, e, per onta mag- 
giore, non potè ottenere che partecipasse alla 
sua pace , sebbene vergognosa , quel re che 
avea seco divisi i pericoli e la sventura . Ai 
Romani parca di non dovere lasciar riposo 
alla Macedonia , solo paese di cui potessero 
temere dopo l’abbassamento di Cartagine. 
Conoscendo meglio gl’interessi della Grecia, 
entrarono con arte nelle divisioni , che di 
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un solo popolo ne facevano cento diversi *, 
gli eccitarono tutti contro il comune nemi- 
co } e aggiugnendo la destrezza alla forza , 
mentre ottenevano il loro fine principale , si 
preparavano pretesti onde inimicarsi con quel- 
li che non entravano nella loro alleanza . E 
siccome la leggerezza'strascinava i Greci con- 
tinuamente dall 1 uno all 1 altro partito , cosi 
divenivano tutti egualmente colpevoli , lutti 
degni di un castigo , il qual non era che dif- 
ferito . 

In questa guerra macedonica , spesso e- 
stinla e spesso riaccesa , 1 Greci ora alleati 
or nemici de 1 Romani , finirono col ricono- 
scere in essi i proprj dominatori . Abituati 
da lunga superiorità a disprezzare T arte bel- 
lica degli altri popoli , videro con istupore 
quelli , che chiamavano barbari , assai piu 
abili di loro . La disciplina delle legioni , il 
coraggio feroce de 1 soldati, la lor maniera di 
combattere corpo a corpo, gli empì di spaven- 
to •, e quella superiorità nell’arte della guerra, 
di cui dicevamo , sfuggì loro per sempre . 

Diverse provincie, intimorite dalle pri- 
me vittorie de 1 Romani , si unirono alla Ma- 
cedonia , per allontanare , se possibil fosse , 
stranieri sì pericolosi ; altre , colpite dalla 
loro grandezza , o sedotte dagli avvantaggi 
che prometteva la loro alleanza , non esita- 
rono a ricercarla , e , orgogliose d 1 averla ot- 
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tenuta , operarono con piu arditezza , sptn* 
gendo i Macedoni a passi ognora più ingiusti. 
I Romani frattanto , concedendo più scarsi i 
loro soccorsi a misura che le province ne ave- 
vano maggior bisogno , dopo essere stali utili 
cercarono di comparire necessarj , e vollero 
che la proiezione servisse loro di scala al co- 
mando . Paci false , trattali oscuri , condizioni 
equivoche , fornivano loro il mezzo di rompe- 
re le vecchie alleanze per formarne di nuo- 
ve , che riuscissero ad essi più vantaggiose . 
Cosi a poco a poco divennero gli ai bi tri di 
tutte le negoziazioni dei popoli della Grecia ; 
e , data loro una volta questa autorità , fu 
impossibile di loro ripigliarla. 

I Greci, s'i illuminati, si ingegnosi, si 
celebri per la profondila della loro politica, 
corsero in questa guisa alla propria rovina, 
senza pure accorgersi dell’ abisso , che loro 
stava dinanzi . Più ragioni possono recarsi 
di cosa tanto singolare. Primieramente, la 
troppa stima di sè stessi , per cui coloro che 
più valgono , diventano zimbello di que 1 me- 
desimi che disprezzano ; in secondo luogo , 
perchè i popoli radunati in massa sono cie- 
chi egualmente che ciascuno degl 1 individui , 
onde si compongono ; finalmente , perchè chi 
è agitato da passioni diverse , lolla sempre 
con disavvantaggio contro chi è pieno d’ una 
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«ola. Ora i Greci si sentivano accesi d'odio 
contro la Macedonia , occupati da vane idee 
d’ ingrandimento , e stimolati da oscure, ma 
pungenti rivalila , mentre Roma nutriva un 
pensiero unico, il quale slava nel cuore de- 
gl’ infimi fra i suoi cittadini, come de’ suoi 
generali più illustri. Poteva dunque l’esito 
esser dubbioso ? 

La guerra contro la Macedonia si pro- 
seguiva intanto con gran calore . Filippo , 
decimo successore al trono di Alessandro , 
era possente } il suo esercito numeroso . Ma 
nè le sue falangi si. rinomate, nè i suoi al- 
leati, nè l’antica riputazione delle sue armi , 
poterono resistere alla forza de’ Romani . Do- 
po una viva resistenza , vinto da Flaminio 
nella giornata di Cinocefalo , il re di Ma- 
cedonia perdette per sempre quella prepon- 
deranza , onde aveva stancata la Grecia. Ri- 
dotto ai proprj stati , che a stento conservò , 
rese a lutti quanto avea loro usurpato , e 
diede ai Romani le sue flotte o i suoi tesori , 
aggiugnendo il figliuolo in pegno della sua 
fede tante volte violata. 

I Greci , spaventati dei successi a cui 
essi medesimi aveano contribuito, e temendo 
i loro alleati più di quello che non avessero , 
fallo i nemici , stavano incertissimi della pro- 
pria sorie , quando ai giuochi istmioi , nel- 
l’adunanza di tante genti , Flaminio, in no- 
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me del Senato e del Popolo romano , pro- 
clamò la libertà de’ popoli della Grecia. Al- 
fine ciascuno di essi , rientrato negli antichi 
suoi limiti, più non dovea riconoscere altre 
leggi che quelle de’ suoi padri , e governali- 
dosi per sè medesimo, vivere indipendente 
dagli altri . 

Quest’ annuncio inatteso produsse nella 
moltitudine un delirio di gioja, che mai non 
ebbe esempio. Invano alcuni vecchi ammo- 
nivano , la libertà essere un bene che si ac- 
quista e non si riceve ; che un popolo , ab- 
bastanza polente per donarla ad altri , può 
anche a suo grado rapirla ; che , separando 
allatto le città della Grecia le une dalle al- 
tre, si rompeva il nerbo della Grecia me- 
desima; che, proclamando la libertà di una 
nazione non soggetta , si recava a questa li- 
bertà la prima offesa. I popoli, che vede- 
vano cessare ad un tratto i loro mali , non 
sentivano che quesl’ avvantaggio , e la feli- 
cità presente chiudeva loro gli occhi sull’av- 
venire . 

Da quel punto la Grecia , più tranquilla 
e meno libera , andò insensibilmente perdendo 
quello spirito guerriero che si nutriva nelle 
discordie. Roma le fece sentire grado a gra- 
do tutto il peso della sua dominazione. Essa 
decideva le controversie , che nascevano fra 
popolo e popolo ; e si rendeva arbitra , ami 
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Sovrana , in tuli 1 i loro affari . Se questi e- 
rano importanti , mandava dei commissari 
clie udissero le due parli ; e quella , che ri- 
cusava di sottomettersi ai loro giudi zj , era 
obbligata di spedire uomini , che sostenessero 
la sua causa davanti al Senato . Cosi Roma, 
mentre mostrava tanta superbia verso genti 
piuttosto alleate che soggette , e le traeva 
alia loro perdila, usava delle loro forze per 
compire la distruzione della Macedonia . 

Perseo , figlio di Filippo, troppo or- 
goglioso per vivere sotto il giogo di Roma, 
e troppo scarso di coraggio per liberarsene 
con qualche azion generosa , tentò fare in 
segreto quello che avrebbe dovuto operaie 
con franca pubblicità. La sua causa legit- 
tima fu macchiata di brulle colpe ; e il di- 
spregio d'd popolo , primo segnale della ca- 
duta dei re , fece presagire il suo destino . 
Paolo Emilio mosse contro di lui . Immensi 
preparativi sembravano annunciare una re- 
sistenza ostinata; ma la.vikà di Perseo de- 
cise' della sua sorte. Perduto l’esercito egli 
fu pr eso colla sua famiglia , co’ suoi tesori , 
e mandato nella patrià del vincitore a mo- 
rirvi miserabilmente . L’ antica potenza ma- 
cedonica fu cosi distrutta per sempre . 

Roma allora, liberala dal solo nemico 
per lei terribile , lasciò ogni vano riguardo . 
Ciò che aveva fatto con destrezza , cominciò 
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a farlo con audacia . Malcontenta della re- 
pubblica degli Achei osò pronunciare 1’ esilio 
di mille de’ suoi principali cittadini , e rele- 
garli in varj borghi d’Italia. Anzi, perchè 
la lega achéa le sembrava troppo possente, 
e tale da prenderne qualche ombra , ardi 
decretare che Argo * Corinto ed altre città 
ragguardevoli , ne fossero distaccate , e man- 
dò in Grecia dei Legati che eseguissero i suoi- 
comandi . 

I Greci , conoscendo alfine la vera loro 
situazione, cominciarono a deplorare la pro- 
pria imprudenza . Domandarono a se stessi , 
domandarono a Koma , con qual diritto ella 
s’ immischiava negli affari d’uu popolo libero 
al par di lei. Indi, trasportati da indigna- 
zione, da furore, corsero all’ armi in ogni 
j>arte ; non calcolarono nc le forze del nemi- 
co , nè le proprie ; e nello stalo di abie- 
zione , in cui erano caduti , sfidarono aper- 
tamente chi ne 1 giorni del lor potere avreb- 
bero temuto d’ irritare . Il console Mummio 
venne in Grecia alla lesta d’un esercito for- 
midabile; e si avviò dirittamente verso Corin- 
to , ove i Greci aveano raccolto il meglio delle 
lor genti . Qualche lieve avvantaggio ispirò ai 
Greci nuova e folle baldanza ; vennero a gior- 
nata campale ; e lutto fu perduto. Presa Co- 
rinto , Mummio , onde sgomentare le na» 
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zioni con terribile esempio , la fece distrug- 
gere a suono di trombe . 

In tal guisa peri quella libertà, di cui 
i Greci erano cosi vani , che arrischiarono 
con tanta leggerezza, e difesero si male. 1 
tardi loro sforzi per rigettare un giogo stra- 
niero furono puniti come una ribellione alla 
|legittiraa autorità . La Grecia fu ridotta in 
provincia romana , e non rimasero a’ suoi 
popoli che dolorose rimembranze . 

Malgrado però tante calamità, i Greci 
avrebbero ancora potuto vivere giorni feli- 
ci . Dedicati interamente all’ arti belle , alle 
scienze , alle lettere , serbavano un impero , 
che nessuno poteva ad essi rapire . Homi 
trionfante ricevette lezioni da Atene sotto- 
messa 5 1’ una divenne il centro deli 1 ambi- 
zione e del potere, l’altra rimaseli santua- 
rio della filosofia e dell’ ingegno. 

Cosi la Grecia, decaduta dalla sua glo- 
ria militare, non aspirava che ad una glo- 
ria più dolce ; e Roma al sommo della gran- 
dezza , sembrava non avere ormai altra cura 
che di governare in pace tante nazioni sog- 
gette , quando i destini gettarono sulla terra 
uno di quegli uomini , i quali sembrano pro- 
dotti dall’ ira del cielo per castigo dell 1 u- 
man genere } voglio dir Mitridate . Terribile 
nelle vittorie, terribile fin nei rovèsci , bar- 
baro in ogni occasiohe , accoppiando alla 
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più astuta politica la ferocità d’un selva ggio 
ei fu ad uri tempo il flagello de 1 Romani , 
de’ suoi alleati, e de’ suoi popoli. Traspor- 
tato da un odio implacabile contro di Roma , 
ei le dichiarò la guerra , facendo scannare 
tuli’ i suoi cittadini stabiliti nelle provincie 
dell’Asia. Prodigando l’oro, le promesse, o 
le minacce, ei le suscitò ovunque de’ nemici. 
Chiamò i Greci alla liberta •, questo grido 
risuonò profondamente nelle loro anime esul- 
cerate ; e bentosto Atene diventò il centro 
de’ maneggi e delle forze di colui , che si 
dicea loro vendicatore . 

Siila intanto aitraversa la Grecia a capo 
di possente esercito. Tutte le città , per cui 
egli deve passare , si affrettano di aprirgli le 
porte , onde far obliare con una pronta obbe- 
dienza la loro defezione momentanea. Cosi 
per altro non fu Atene. Abbagliala dalle for- 
ze del suo nuovo allealo, sedotta da uno de 
suoi cittadini impadronitosi del potere in que’ 
giorni di sconvolgimento , si precipita a fu- 
riosissimo scontro . La citta e il Piréo sono 
assediati ; quanto 1’ arte militare ha di più 
terribile è impiegato per 1’ offesa è per la di- 
fesa ; assalti e sortile si succedono senza in- 
tervallo. Alfine , si aggiunge la fama a deso- 
lare l’infelice Atene; ma il suo popolo non 
ne sembra sgomentalo ; gl’ infortuuj acero- 
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scono il suo ardore , e la disperazione au» 
menta le sue forze . 

Anclie l’ esercito de 1 Romani comincia a sof- 
frire la penuria de’ viveri . I tesori destinati 
alla spedizione già sono esausti ; con vieti pen- 
sare ai mezzi di supplirvi . Siila spoglia sen- 
za pudore i lempj della Grecia ; e i 1 oro con- 
secralo dalla pietà de’ popoli , serve a fab- 
bricare le loro catene . 

Crebbe l’ardore dei Romani, invigoriti 
per questi indegni soccorsi. Pure gli Ateniesi 
non cedevano ; ma fatalmente la continuazione 
del pericolo parve renderli meno vigilanti . 
Siila, aveudo saputo da’ suoi esploratori che 
una parte delle mura era mal custodita, la 
scalò nell’ oscurila della notte col fiore delle 
sue truppe; e quella citta, che non avea 
potuto ottenere con tanti sforzi , in un mo- 
mento fu sua per -sorpresa. 

Essa divenne preda d' una soldatesca sfre- 
nata , avida ugualmente di ricchezze e di stra- 
gi. Le opere più insigni, di cui era abbel- 
lita, furono o rapite o distrutte . Parve a Siila 
feroce di usare gran clemenza , non distrug- 
gendo la città medesima in pena della sua 
ribellione c della sua resistenza . 

Nell’ ebbrezza della sua vittoria egli si po- 
se ad inseguire Archelao , generale di Mitri- 
date . Per non indebolire l’esercito lascian- 
done porzione alla guardia di Alene , si con- 
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tentò che questa gli desse un pegno di sua 
sommissione . Ei scelse ad ostaggio il gio- 
vane Policleto , ch’era figlio di Crantore , 
arconte eponimo e mollo coraggio avea di- 
mostrato nell’ultima guerra della sua patria ; 
e lo mandò a Roma con parte della flotta . 
Il suo viaggio è descritto nelle quaranlanove 
lettere che seguono . 


N. B. Le Citazioni e le Note dell’ Autore , indi- 
cate coi numeri arabici, e le Note del Traduttore, 
indicate colle lettere dell’ alfabeto , si trovano raccolte 
in fiue del volume in due separate categorie . 
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VIAGGIO DI POLI CLETO 

LETTERA PRIMA 

POUCLETO A C15AJNTORE. 

piaggio da Atene in Italia . — Marinerìa . 

Oggetti diversi. 

L destino ha deciso. Caro padre, dol- 
ce patria , addio ! Io friggo da voi ; io mi 
allontano rapidamente da quanto mi affezio- 
na alla vita. Bella Atene, sacri altari, luo- 
ghi diletti al mio cuore, soggiorno de’ gio- 
vanili miei anni , asilo di pace e di felicità, 
v potrò io mai più rivedervi ? Il nero presen- 
timento che m’ agita è egli effetto soltanto 
del dolore onde sono oppresso , o debbo io 
riguardarlo come un’emanazione dell’avve- 
nire ? Parrai vedere che le sciagure , a cui 
siamo in preda , ne strascinino altre al l'oro 
seguito $ e il mio sguardo si smarrisce su que- 
st’ oceano di calamità , al quale non iscorgo 
alcun termine . Poss’ io sperare che gli Dei 
sentano pietà della debolezza e dell’ innocen- 
za , quando considero come lutto cospiri al 
trionfo dell’ ingiustizia e della forza ? 

Invano io chiamo in mio soccorso quel- 
la sublime filosofia, di cui tante volte mi 
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spiegasti i precetti . Sarebbe essa falla per 
mancare all 1 uomo , quando appunto gli di- 
viene piìx necessaria \ c non sarebb ella lor- 
se clic un sogno della prosperità , allo sol- 
tanto a premunirvi contro mali imaginarj ? 
Ma no } potentissima sopra lo spirilo , es- 
sa non può nulla sul cuore , perocché il 
grido della natura è- più forte della sua 
voce $ permette quindi che il figlio rapito 
al genitore , che il cittadino strappalo alla 
patria , si abbandoni alla propria amba- 
scia , e non gli vieta che la disperazione. 
Saprò, saprò resistere a questo estremo e fa- 
tai sentimento j mi armerò di quel coraggio, 
di cui tu mi hai da lo F esempio in mezzo ai 
nostri disastri . Se le mie lagrime grondano 
ancora , non attribuirle a debolezza: esse han- 
no una sorgente più pura , che l 1 autore de 1 
miei giorni non può condannare. Ove, trop- 
po colpito dal mio infortunio , io senta ve- 
nir meno il vigor del mio animo , cerche- 
rò di attingere dalle tue lettere una forza 
sempre nuova . Le mie iutanlo saranno con- 
sacrale al racconto degli avvenimenti-, che 
mi aspettano per questa terra straniera , e , 
scrivendoti , mi sembrerà ancora di conver- 
sare con te. A te solo, a te solo, siine pur 
certo, saranno di continuo rivolli i miei pen- 
sieri : anche di notte io ti vedrò ne 1 miei so- 
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gni , c una illusione pietosa mi renderà, lo 
spero, quello che mi toglie la cruda realtà. 

Strappalo che m’ebbero dalle tue brac- 
cia i commissarj di Siila mi condussero al Pi- 
réo. Per tutta la mia vita io avrò presente 
il tristo spettacolo, che allora si offerse af 
miei sguardi . La riva era coperta di cumuli 
d’oro, di ricchi drappi, di capi d’opera 
delle arti, decoro poc’anzi de’ nostri portici, 
ed ora ammucchiati e confusi con armi e mac- 
chine di guerra. Qual vista, qual disordi- 
ne ! Parea che il mare avesse d’ improvviso 
vomitalo da’ suoi abissi mille tesori inghiot- 
titi da secoli . Circondalo dai suoi primari 
ufficiali , Siila dava gli ultimi ordini per 
l’imbarco delle sue genti. Fui presentato a 
lui , che con un cenno di capo mi fe’ condur- 
re sopra uno de’ suoi navigli. Vi salgo ubbi- 
diente ; ed eccomi in mezzo ad una moltitu- 
dine di soldati , che , tutti intesi alle loro 
particolari faccende , neppure si accorgono 
del nuovo sopraggiunto. Strana contraddi- 
zione dell’ uman cuore , io diceva a ine stesso: 
questi uomini , che jeri ho sfidali a piè delle 
nostre mura, oggi m’intimoriscono; essi mi- 
nacciavano i miei giorni , ed io non li pa- 
ventava ; ora non sono più miei nemici , ed 
io li miro coti isgomenlo . Il coraggio può 
tulio nel pericolo ; non è più niente nella 
sventura; 
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Assiso tristamente a piè dell 1 albero, io 
tenea gli occhi fissi a que’ luoghi , che già 
era costretto ad abbandonare forse per sem- 
pre , nè porgea mente a cosa che si facesse 
intorno di me , quando ad un tratto fu da- 
to il segnale, della partenza . Il pilota , in 
abito suo proprio , andò a prender posto al- 
la poppa , sul punto più elevato della na- 
ve 5 si spiegarono per suo ordine le vele \ i 
remiganti si disposero sui loro banchi j e tut- 
ti gli altri navigli , mossi in un medesimo 
istante , si schierarono , e passarono succes- 
sivamente davanti al superbo leone di mar- 
mo, che sembra difendere l’ingresso del Pi- 
réo (i). Tutta la flotta mandò alte grida 
di gioja , lasciando quella terra, da cui io 
m’ allontanava con incrcdibil dolore . Ahi- 
mè! diceva a me Stesso, come la sorte di 
queste genti è diversa dalla mia . Essi van- 
no a rivedere il loro paese e le loro fami- 
glie , a celebrare la loro vittoria 5 mentr’ io 
vo a render visibile in Pioma l’ umiliazione 
della mia patria , e a servir d 1 ornamento al 
trionfo dell’ odialissimo Siila . 

Isolato in mezzo a tanti uomini , impor- 
tunato dalla loro tumultuosa allegrezza , io 
volgea intorno a me incerto lo sguardo , cer- 
cando un luogo ove potessi abbandonarmi 
liberamente ai Pentimenti che mi agitavano , 
quando 'mi accorsi che il pilota mi osserva- 
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va con certa commozione. Attiralo da quel 
bisogno di confidenza , die è il primo bisogno 
di un infelice, mi accostai a lui, ma non 
senza esitare . Egli mi prese per mano , mi 
fé’ sedere al suo fianco , e mi volse queste 
parole: ,, Ov’è dunque, giovane valoroso, 
il coraggio che onora la tua nazione? Ov’è 
quello che tu medesimo hai dimostralo ? Sei 
tu più infelice di tanti Ateniesi, a cui que- 
sta guerra portò 1’ ultimo eslerminio ? Avrei 
credulo che la patria di Socrate, di Fooio- 
ne , di tanti eroi perseguitati, non dovesse 
produrre che uomini di tempra più ferma ,, , 
A tal discorso, pronuncialo coll’ accento di. 
una pietà che conforta : ,, Gran Dei , scia- 
mai , per quale prodigio fate voi eli’ io ri- 
trovi , in mezzo ad una moltitudine nemica , 
si necessarie e si poco aspettale consolazio- 
ni ,, ! — Io sono greco, ei soggiunse, e il mio 
nome è Nausicrale . Lungo tempo ho mili- 
talo per la repubblica d' Atene ; e sempre i 
suoi figli mi saranno cari . Avvenimenti ' fune- 
sti mi strapparono dal mio paese nativo; fui 
costretto ad esercitare una professione penosa, 
per cui non era nato j ma , onorando gli 
Dei, sempre lio servilo con fedeltk i padro- 
ni , che ad essi piacque di darmi ; ed ho 
provalo che in tutt’i casi della vita l’uomo 
giusto e costante è egli medesimo arbitro del 
proprio desliuo . Ho veduto degli schiavi li- 
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teri fra le catene ; ho veduto de 1 potenti , do- 
minali dalle loro passioni , languire in una ve- 
ra schiavitù; io mi sforzai d’imitare i primi , 
ed avrei sdegnata la sorte de’ secondi. Le 
tue sventure sono grandi, o figliuol mio • ma 
sappi che ve ne sono delle maggiori. Sem- 
pre la gioventù si crede giunta all’ estrei io 
dell' infortunio o della felicita. La sola espe- 
rienza le insegna a non affliggersi senza mode- 
razione, come a rallegrarsi con giusta tu su a 
A questi accenti parve che quell \ nube 
di tristezza, ond’ io era cinto, ji di'ipasse 
d’ improvviso • e, riguardando più stenta- 
mente il vecchio venerabile, che mi avev par- 
lato, vidi sulla sua fronte quanto Invai ) di 
più dolce la virtù e la bontà . ,, Conico la 
cagione de’ tuoi affanni, egli contimi .al- 
la m’è ascoso. Ma non credere peto die 
all’infortunio non sia dato d’incontrare che 
cuori duri , che anime spietate . Ovunque sì 
volga la debolezza che soffre , è quasi sicura 
di trovare un rifugio. Questa poppa mede- 
sima , ove ti assidi presso di me , vien ri- 
guardata da’ Romani quale asilo inviolabile. 
Cosi ne’ campi, nelle città, e perfino sui 
mari , un limite sacro arresta gli allentali 
della forza. La verga della sventura, che 
pesa sul genere umano , lo dispone a coni, 
miserar que' mali , a cui si sente di continuo 
esposto ; e lo sfortunato ha sopra i suoi si- 
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mili un impero , di cui egli medesimo si ma- 
raviglia. Questi soldati feroci , che tu guardi 
con certo spavento , questi soldati stessi ti 
darebbero prova di non essere stranieri all 1 u- 
manit'a. L 1 abitudine della guerra da loro 
uuo sguardo terribile, una voc' minaccevole ; 
ma l’ avversario abbattuto piu non eccita 
che la loro compassione . Maraviglieresti della 
loro premura nel soccorrerli , se essi indo- 
vinar potessero le lue pene . Forse i rozzi loro' 
conforti non consolerebbero l 1 animo tuo , ma 
li svelerebbero il loro ,, . 

Vinto allora quell’ involontario terrore , 
che mi tenea chini gli sguardi , mi feci ad 
esaminare coloro, né 1 quali il mio pensiero 
non vedea che nerbici . Ignaro del loro lin- 
guaggio, non potei giudicare de 1 loro discorsi ; 
ma facile ani fu F accorgermi della letizia 
che gli anim*"ii . Parea clic taluno raccon- 
tasse le proprid’ imprese , ed i suoi gesti rapidi 
e vivaci esprimevano i suoi pericoli ed i suoi 
successi felici; altri sforzavasi d’imitare il 
parlare de’ Greci , eccitando gran risa fra i 
compagni; e lutti si mostravano contentis- 
simi. Ai loro colloquj mescevansi capaci taa- 
ze, che passavano dalFuua mano all’altra; 
finche il dolce potere di Bacco fe’loro obliare 
Alene, Roma e l’universo. 

La nostra nave intanto^ solcava 1’ onde 
velocemente , e già il monte Iinetlo parea fug- 


Digitized by Google 


4 * 

gire dietro di noi. Nausicrate , onde distrarmi 
dalle mie pene, mi spiegava tutte le parti 
del gran quadro , che si offeriva per la pri- 
ma volta al mio sguardo. Passando innanzi al- 
l’isola di Salamina, che lasciammo a destra , 
io non potei raltenermi da un sospiro di do- 
lore . Ahi ! come le rimembranze della gloria 
riescono tormentose nella cangiala fortuna! 

Perdute appena di vista le sommila della 
Diacria , scoprimmo le rive del Peloponéso. 

Tu vedi, mi disse Nausicrate, il territorio 
d’Argo. Ivi regnò Agamennone, la cui gran- 
dezza e le cui sciagure a lutti son note. O- 
bliando anche il tradimento di cui fu vittima , 
quale indignazione sentir non deve la gene- 
rosa sua ombra all 1 aspetti- de’ Greci umiliati 
sotto i discendenti de’ Trojani ? Ivi pure, 
molti secoli dopo , Pirro , il valoroso re degli 
Epiròti , fini una carriera pu^brillante che 
onorevole. Crollata la polenzJpUe’ Romani , e 
poi forzato da essi ad abbandonare l'Italia, vol- 
le , coll’ aggredire la Grecia , ridonare splen- 
dore alle proprie armi , e ricevette la morte 
da mano oscura , facendo una guerra ingiusta. 

,, Su questa medesima spiaggia c situata 
la citta d’ Epidauro , cara ad Esculapio, e 
sède già del suo culto . Sorge ivi maestoso il 
tempio del nume , ed eletti ministri ne custodi- 
scono i secreti , in virtù de’ quali aggiunger 
possono alcuni momenti a quest’ esistenza fugr- 


Digitized by Google 



43 

gitiva , che il destino concede all 1 uomo' con 
mano avara. L’ amor della vita, il primo 
sentimento di lutti gli esseri , arreca in <juel 
sacro luogo le offerte de 1 popoli più remoti ,, . 

Oltrepassala anche Epidauro , il cui 
suolo sporge molto avanti fra mare , scor- 
gemmo le sommità del Taigeto , coperte di 
antiche foreste. ,, Eccoli la Laconia , mi 
disse il mio compagno . Al di la di quel- 
T alta catena di* monti è Sparla, lungamente 
felice rivale di Atene , ed ora soggetta al me- 
desimo giogo . Essa trionfò già della Grecia 
intera ; ma la vittoria, che erra senza posa di 
gente in gente, come ora fugge l’Attica, 
abbandonò già il Peloponéso . Tutto nasce , 
lutto cresce , tutto passa sulla terra . La Gre- 
cia ebbe i suoi giorni di gloria ; presente- 
mente ha i suoi giorni d' infortunio . Cosò i 
flutti del grande Oceano non s 1 alzano , di- 
cesi , che per abbassarsi,,. 

Non tardammo a discoprire il capo Ma- 
léo , rinomalo per tanti naufragi . Tutta la 
flotta se ne allontanò sollecita a forza di remi; 
e pochi istanti dopo ci furono in prospetto 
le live scoscese dell’isola di Citerà, prima 
fermala del nostro viaggio. Noi non potemmo 
approdarvi prima di notte , tempo in cui 
sempre è difficile uno sbarco; però ci accon- 
tentammo di mettere le navi all’ancora poco 
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distanti da terra , cd una notte tranquilla suc~ 
cesse ad una giornata laboriosa . 

Appena i raggi del sole cominciarono a 
dorare le cime de’monli, i nostri remiganti ? 
ristorali dal notturno riposo , diedero alle 
mosse galee novella rapidità. Sul punto d’ al- 
lontanarmi dall’isola famosa, dinanzi a cui 
breve sonno avea sospeso le pungenti mie 
cure , gettai lo sguaido sugli scogli e gli spi- 
neti delle sue rive , che le tenebre mi a- 
veano ascosi : ,, E quella adunque , diss’ io 
a Nausicrate , la Citerà famosa , paese delia 
voluttà, soggiorno del riso e de 1 giuochi,, ? 
»■— ,, Tu il vedi , rispose' egli, l’ imaginazione 
de’ poeti è più doviziosa che la stessa natura. 
Que’ luoghi aridi e tristi non sembrano abi- 
tati che dall’indigenza e dal dolore ; ed ivi 
si è posta la sede dei piaceri . Quell’ isola 
infeconda non dee la sua rinomanza che alle 
sue coste , inaccessibili nell’ infanzia della 
navigazione . Situata fra il Tónaro e il capo 
Maléo , per lungo tempo essa respinse 1’ ar- 
dire de’ mal esperti navigatori , clic le si vo- 
leano accostare. L’uomo, che sempre col- 
loca la sua felicita in ciò eh’ è impossibile a 
conseguirsi , trasformò nel delirio della sua 
fantasia quelle rupi minacciose in palagi in- 
cantati , quelle cupe caverne in grotte mi- 
steriose , que’ rustici e poveri abitanti in mi- 
nistri di Venere . Sembra che il luogo , as- 
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segnato per dominio alla Dea d’ amore , somi- 
gli ai brillanti errori di questa passione, la 
quale dapprima rapisce , seduce -, indi , cono- « 
sciuta meglio , piu non ha in sè che amarezze. 

,, 1 nostri antenati non si contentarono 
di queste ridenti finzioni . Vedi quella mon- 
tuosa catena , che prolungasi uel mare , e ter- 
mina in quell’ alta sommila? È il promon- 
torio di Ténaro, al cui nome formidabile i 
mariuaj fremono d 1 involontario spavento. 
Intorno ad esso imperversano 1’ onde sempre 
furiose , e frangendosi contro i suoi sassi con 
perpetuo ruggito , vanno colle spume a lam- 
birgli la fronte . Raccapricciati a questi segni 
terribili, i primi navigatori imaginarono che 
le anime degli empj subissero entro le invi- 
sibili caverne del Ténaro i meri lati castighi j 
e i suoni , che da esse venivano ai loro o- 
recchi , parvero alla loro credula fantasia 
le disperate grida di quegli infelici tormen- 
tati dalle furie. Finalmente gli uomini, il- 
luminandosi grado a grado abbandonarono 
quelle favole spaventosa , fruito di una gros- 
solana religione , e resero alla Divinità un 
omaggio più puro , edificando un tempio a 
Nettuno sull’ estremità di quel capo. E dosso 
un asilo sacro per luti’ i naufraghi , che 
riescono a pervenirvi . Potrebbero in fatti 
gli uomiui serbare alcun diritto su quegli 
sventurati, che l’ira degli Dei risparmiò? 
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,, Al settentrione di quel luogo paventato 
si estendono le tprre della fertile M’ssénia. 
Questa ricca contrada, soggiogata dai Lacedè- 
moni , rese la loro potenza formidabile } ma 
.Epaminonda la liberò dal loro giogo $ e da tal 
punto cominciarono le loro forze a declinare. 

,, Osserva quei golfi profondi , elle sem- 
brano dividere e quasi frastagliare le coste 
del Pcloponéso , che dai nostri geografi è per 
ciò paragonato ad una foglia di platano. Con 
meno aggiustatezza i Romani paragonano la 
forma dell’ Italia a quella d’ una foglia di 
quercia (2) . Ma già noi siamo per entrare 
nel mar di Sicilia } onde volgi , mentre che il 
puoi un ultimo sguardo alla terra di Grecia . 

Qual vivo dolore ini assalisse a queste 
parole, non ho maniera di esprimerlo . Seb- 
bene già fossi cosi lontano da Alene , pare- 
vano di abbandonarla una seconda volta. Ma 
ogni codtrada della Grecia non ci offre essa 
diffatli i’iraagiue della cara patria? La reli- 
gione, la lingua ,*i costumi, ne strinsero i 
popoli in tale concordia , che passaggiere di- 
visioni l’ hanno appena alterala . Sono essi 
fratelli , cui opposte mire separano un istante, 
ma che il sangue e le abitudini sempre ri- 
congiungono . „ Dei della Grecia , gridai con 
trasporlo , io non vi chieggo vane grandezze , 
o ricchezze spregevoli ! Datemi soltanto che 
rivegga un giorno questa terra diletta, ch’io 
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vi offra degni sagrificj ne’ luoghi stessi ove ap- 
presi ad adorarvi , e che riabbracci le ginoc- 
chia di- chi mi diede la vita . Io non posso ar- 
- dere profumi sui vostri altari -, ma il cuore dello 
sventurato, che v' implora , diviene * quando 
esso è puro, il vostro tempio piu bello,, 
Indi a poco più non ci fu dato vedere che 
l’azzurra volta del cielo, e ronde di un 
mare tranquillo. Allora , non più distratto da 
mille oggetti in qualche modo cari al mio 
cuore , che le trascorse rive mi presentavano 
ad ogni tratto, mi volsi a considerare con pm 
attenzione la nostra flotta, che s’iunollrava in 
.st bell 1 ordine, e tenea tanto spazio del salso 
elemento . Nel centro era la nave capita- 
na , su cui sventolava purpurea bandiera, 
piantata all’estremità della poppa, mentre 
quelle degli altri erano di diversi colori. Sulle 
prore leggeasi il nome de’ diversi navigli , se- 
gnato in grandi caratteri-, che Nausicrate 
mi spiegò. Quello su cui io era portato, 
distinguevasi col nome del dio Polentone ; 
più lungi erano il Nettuno , il Tritone , il 
Centauro , ec. Tali indicazioni , opportunis- 
sime al governo di numerosa flotta, sono dai 
Romani appellale insegne , nome che corri- 
sponde al parasemoti de’ Greci (a) . 

La prima linea era composta de’ navigli 
da guerra , armati ciascuno alla prora d 1 un 
rostro di rame in forma di tridente. Veni- 
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Vano in seguito quelli da carico , i quali si 
riconoscevano per una corba sospesa all’ e- 
stremit'a del grand’ albero . Sì gli uni che * 
gli altri erano accompagnati da una barca 
leggiera , opportuna a molti usi di facile 
spedizione e di trasporto . Ogni nave ha la 
sua Divinità tutelare , la cui imagine è ono- 
revolmente collocata sulla poppa , vicino al 
timone 5 e questo luogo appellasi tutela , pa- 
rola che esprime la protezione di cui gode chi 
vi è collocato . Ivi sono fatte le preghiere 
agli Dei , ivi si offrono i sagrificj , ivi si 
conchiudono i trattali . 

Dopo avermi spiegato quanto di pia 
generale apparteneva alla flotta , Nansicra- 
te volle pure farmi conoscere le principali 
parli di una nave , il che fu agevolissimo , 
non bisognando a quest’uopo se non ch’io 
mi ricordassi di quanto avea più e più volte 
veduto nel J*irèo ; perocché un naviglio ro- 
mano è affatto simile per costruzione ad uno 
greco, nè avvi differenza fuorché nei nomi 
delle parli che lo compongono . 

La notte non interruppe il corso della 
nostra navigazione. L’aria era tranquilla; 
le stelle scintillanti , specchiandosi nell’ onde , 
vi raddoppiavano il loro splendore ; il canto 
de’ marinaj parea accordarsi al battere mi- 
surato de’ remi ; gli alcioni , cari a Tctidc, 
faceano udire in lontananza le loro voci ; 



fa . 

mentre la tromba strepitante, suonando ad 
intervalli , inviava all’estremità della flotta 
gli ordini , che doveano regolarne il cammi- 
no . Quanto io ascoltava, quanto avea dinanzi 
agli occhi , accresceva ad ogni istante la mia 
commozione. ,, Ah! diss’io al pilota, pre- 
mendogli la mano , come è sublime la con- 
templazione della natura ! Quanta fiducia ne 
ispira verso il moderatore supremo , da cui 
la natura dipende! Tutto ciò ch’io veggo 
attesta la sua grandezza ; possa io provare la 
sua bontà,,! Fra tante agitazioni differenti, 
un sonno profondo venne ad impadronirsi de’ 
miei sensi affaticali . Ristoralo cosi il mio 
corpo , e ricreato, 1 ’ animo da sogni consola- 
tori , io mi trovai allo svegliarmi pieno di co- 
raggio, e guardai , per cosi dire, in faccia 
senza terrore il destino che mi era serbato. 

Alfine la terra s’offrì ai nostri occhi, 
e grida di gioja si alzarono in un medesimo 
istante da tutti i navigli . “ Ecco la Si- 
cilia , mi disse Nausicrale . Quell’ isola , i 
cui abitanti parlano triplice idioma , è la 
più estesa di quante siano ne’ mari conosciu- 
ti . Essa forma un grande triangolo , onde 
le venne il nome di Trinacria , datole dai 
nostri antenati . Ivi è l’ impero di Cerere ; 
ivi ella fa mostra de’ suoi più ricchi tesori j 
ivi le fertili campagne mai non tradiscono 
le speranze del buon coltivatore 5 ivi i prati 
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bellissimi d’Enna sempre sono coperti di fio- 
ri , i quali sembrano rinascere sotto la mano 
che li coglie , e formare perpetue ghirlande 
sotto i passi del viaggiatore meravigliato . 

,, Ma tante e s'i belle doti riescirono 
funeste alla Sicilia . L’ Europa e l’ Affrica , 
fra cui è situata, se ne disputarono, furiosa- 
mente il possesso ; e nessun popolo , come 
il suo , piegò tante volle il capo al giogo 
straniero . Alcune greche colonie l’aveano an- 
ticamente unita al nostro paese . Le nostre 
leggi,i nostri usi, la nostra lingua, vi furono 
lungo tempo in onore , e vi hanno lasciate 
impronte , che non per anco sono cancellate. 

Il monte Etna , di cui facilmente puoi 
scorgere la sommità, malgrado la distanza 
che da esso ci separa , domina maestoso quel- 
l’ isola immensa , e spesso ne scuole le fon- 
damenta . Nel suo seno , per ciò che si narra, 
sono fabbricali i folgori a Giove; altri il ri- 
guardano come una delle bocche del Tar- 
taro ; tutti come un monumento terribile 
dell'ira degli Dei, pronta sempre a castigare 
gli uomini . Lo spettacolo minaccevole di que-r 
sto monte però , bisogna confessarlo , non ha 
punto reso i Siciliani più virtuosi ; e l’astuto 
Dionigio ha lasciato fra essi più imitatori 
che il savio Gelone. Essi hanno fama di si- 
mulatori e dissimulatori esercitati , di uomi- 
ni dediti a lutti i vani piaceri . Rassomigliar 
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no generalmente a quel Damocle , che in 
quel paese islesso abbandonavasi alla voluttà, 
mentre la morte gli pendea sul capo . 

,, Eccoci ornai nello stretto , che separa 
la Sicilia dall' Italia. Passeremo fra Cariddi 
e Scilla , un tempo si temuti da'uavigajiti $ 
ma che ora , o perchè i piloti sieno divenuti 
più esperti , o perchè tanti nuovi sconvol- 
gimenti della natura, di cui tutti questi luoghi 
furono il teatro , abbiano diminuiti gli an- 
tichi perigli, più non ispirano lo stesso ter- 
rore . Volgi lo sguardo a destra , e vedrai 
parte della Magna Grecia: Locri, Sibari , 
Megaponto e Taranto , i cui nomi per sè 
medesimi ne dichiarano l'origine. A inaura è 
la celebre Melina , fondata già dai ÌSi es- 
se ni. Fuggendo il giogo di Sparla , vennero 
essi ad edificare su questa riva ospitale una 
citta superba , il cui porlo vastissimo atti- 
ra le navi di tulle le genti . Sulla riva op- 
posta , all’ estremila dell’Italia, s’ innalza la 
citta di Reggio. Assicurasi ch’ivi già un istmo 
unisse la Sicilia al continente , e che un tre- 
muoto violento poi uè la staccasse . Pare che 
il nome di Reggio , derivato da greca pa- 
rola , che esprime separazione , convalidi 
siffatta credenza ,, . 

Allora Nausicrate si tacque , richiedendo 
ogni suo pensiero il governo della nostra nave. 
Grazie alla sua prudenza non provammo al- 
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«una «ielle traversie cos'i frequenti in tale 
tragitto , .ed entrammo sicuri nel mare d’I- 
talia . ,, Le isole che tu scorgi all’ occaso , 
mi disse il pilota , sono le Eòlie si celebrate 
da’ poeti. Ivi regna Eolo, ai marinaj for- 
midabile ; nè altro luogo polea scegliersi più 
conveniente al trono del dio delle tempeste. 
L’ Eur'jpo è meno periglioso del mare che 
circonda s'i triste rupi. I venti , i fuochi sot- 
terranei, i flutti ognor corrucciati , sembrano 
disputarsi il possesso di quelle isole desolate. 
Non ti dirò quante siano esse , che il loro 
numero è incerto; ed anche a’ nostri giorni 
se n’è veduta una nuova sorgere d’improv- 
viso dal fondo dell’Oceano (3),, . 

Già tutto annunciava la vicinanza di 
Roma . 11 mare era coperto di navigli, che re- 
cavano i tributi di tutte le nazioni. Gli uni 
andavano carichi di biade della Sicilia ; altri 
de’ ricchi prodotti dell’ Ibéria o dell’Aflrica ; 
altri coperti di soldati , partivano per sotto- 
mettere forse nuovi popoli ; altri tornavano 
onusti delle spoglie dei .vinti . Io guardava 
prcssocchè attonito una scena s'i mobile e sìt 
varia, che tante differenti riflessioni mi sug- 
geriva , quando Nausicrate mi disse : ,, volgi 
1 tuoi sguardi verso l’ oriente, e contempla 
quella superba città. Essa è Parténope , di 
cui molli Romani preferiscono il soggiorno 
a quello stesso di Roma. Porta, dicesi, il 
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nome d’una delle Sirene, che, disperala di 
nulla potere colle sue seduzioni sul cuore 
d’ Ulisse , peri fra questi flutti ; ma è piu co- 
nosciuta sotto quello di Napoli , o citta nuo- 
va, che le diedero i Greci , posandone le 
fondamenta . Dietro di essa innalzasi il monte * 
Vesuvio , che dicesi avere un tempo gettato 
in si belle contrade la desolazione e la morte. 
Oggi 1 suoi fianchi sono coperti di ridenti 
ville } ma forse un giorno quei tranquilli abi- 
tatori avranno a gemere della loro non pru- 
dente sicurezza . 

, ,, Quell’isola, circondata da alti scogli , 

e posta all’ingresso del golfo di Napoli, c 
l’isola di Cuprea, rinomata per la dolcezza 
de’ suoi inverni . Ora noi costeggeremo la fer- 
tile Campania 5 e indi a poco il viaggio sar'a 
finito . Bramo che tu ne vegga il termine con 
animo pacato. Apparecchiati di mostrare a 1 
Romani quel coraggio sempre onorevole , 
che non si lascia vincere dall’ avversità , e 
pensa agli Dei ,, . 

Alfine giuguemmo al porto d’ Ostia , pres- 
so l’imboccatura del Tevere . Fremei al primo 
por piede sopra questa terra vittoriosa della 
mia patria. O Roma! non basta dunque per 
la tua gloria l’ aver sottomesso un popolo 
generoso 5 ed è pur forza che i vinti vengano ad 
umiliarsi sotto la mano che gli ha abbattuti ? 

All’istante che lasciai il naviglio, Nau- 
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sicrate mi stese la destra , ed io la baciai 
con rispetto. “ Buon giovane, egli mi dis- 
se , non ti dare trista sollecitudine dell’ av- 
venire . Tu hai trovato in questo breve tra- 
gitto un sostegno che non isperavi : troverai 
del pari in Roma consolazioni inattese . La 
gioventù si raccomanda da sè medesima ; e 
per ispirare affetto , le basta di meritarlo . 
Addio , fìgliuol mio : mai non obliar che lutti 
i venti non sono favorevoli, e che la tempesta 
islessa può condurci in porto „ . 

LETTERA II. 

POLI CLETO A CRAJSTORE. 

Strada da Ostia a Roma . — Primo aspetto 
della città. — Ingresso nella casa del 
console Gneo Ottavio. 

Dopo aver passata la notte nel porto 
d’ Ostia, i soldati ritornarono alle navi, onde 
risalir lentamente il corso del fiume -, e il 
tribuno militare , che loro comandava , fec e 
appressare una barca leggiera , che dovea 
recarlo più rapidamente a Roma . Ebbi in 
suo nome l’ ordine di seguirlo . Una ferita 
profonda, ch’egli avea ricevuta all’ assedio 
d’ Alene , appena gli permetteva di sostener- 
si } appoggiato a due schiavi» ei cammina» 
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va lento lento per guadagnare la riva , ed 
io era a’ suoi fianchi . Io mi taceva , non 
credendo poter essere inteso da un Romano; 
ma un lungo soggiorno in Grecia gliene avea 
reso il linguaggio così famigliare come il 
suo proprio, ed io non tardai ad avveder- 
mene. La sua ferita gli strappava di tem- 
po in tempo grida di dolore ; e coni’ io ne 
diedi segni di compassione , egli ne parve 
commosso . Forzato ad arrestarsi un istante: 
,, buon giovane, egli mi disse, quello ch’io 
soffro eccita la tua pietà ; e tal sentimento 
a mio riguardo non può partire che da un 
animo generoso: esso avrà la sua ricom- 
pensa ,, . Giunti in riva al Tevere , sul punto 
di metter piede nella barca: Re de 1 fiumi , 
egli gridò, ricevi il tuo soldato colle sue 
artni\ E volgendosi a me : ,, Saprai disse , 
dalla storia di Roma in quale occasione un 
guerriero magnanimo invocò di tal guisa 
r augusto fiume , il cui solo nome fa battere 
fortemente un cuor romano ,, . Presa quin- 
di un aurea coppa , ed empiutala di vino il 
piu puro, ne fece una libazione in mezzo al- 
le onde . ,, Divinità del fiume , pregò egli ad 
alta voce, accogliete queste primizie, fin eh’ io, 
dove il suo corso è più bello , vi onori con 
più degni sagrificj ,, . 

Navigavamo intanto rapidamente ; ed io 
mirava con tacita ammirazione lo spettacolo 
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sì ricco e sì vario , che offerivano le due 
rive del fiume. Il tribuno pareva godere 
della mia sorpresa , e alfin battendomi lie- 
vemente una spalla : ,, Ebbene , disse , o 
giovane greco , il Tebro non vale il Cefi- 
so ? — E senza dubbio più maestoso , io 
risposi 5 ma i suoi flutti sono più agitati , e 
il Cefiso è tranquillo — ■ ,, Dovrebbe es- 

serlo^, ei replicò; ma tu dimentichi i con- 
trarj venti , che tante volle lo hanno scon- 
volto. Atene ha le sue tempeste, al pari di 
Roma . F ra esse una polente nazione acquista 
forze novelle , ed una debole perisce . < 

,, Ma il piacer di vedere la bella Au- 
sonia , egli continuò , sospenda alquanto le 
tue pene . Io ho veduto il Peloponéso , e 
l’Arcadia sì vantata dai vostri poeti , ho per- 
corso la Tessàglia , ho ammiralo le bellis- 
sime prospettive dell’ Inietto; ma qual paese 
può paragonarsi alla felice Italia ? Cerere , 
Racco, Minerva, sembrano disputarsene l’im- 
pero . Essa è veramente 1’ opera più sublime 
della natura . Poggi ridenti , valli feconde , 
messi abbondanti , pingui pascoli , fecondi 
armenti , si presentano all’ occhio d’ ogni 
parte . Le rive sinuose di questa terra pri- 
vilegiata sono piene di comodi e sicuri porli; 
non anelerebbe lungi dal vero chi dicesse a- 
verla gettala gli Dei in mezzo al vasto O- 
ceano , come faro immenso , che chiama 
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i naviganti dai più lontani paesi . I tuoi 
Greci medesimi , cosi vani delle prerogative 
della lor patria , mossi da tanti pregi del- 
l’ Italia , r appellarono magna Grecia , come 
per esprimere con un solo nome quanto essa 
prevalga a tutte le contrade della terra (4)» 
Alle meraviglie della natura aggiugni quelle 
accumulale, in tanti secoli di prosperità, 
dal potére e dall’industria, e giudica di Roma 
da’ luoghi che le sono vicini. Essa è una divi- 
nità pe’suoi figli j e sarà per te e per altri qua- 
lunque un soggetto di eterna ammirazione ,, . 

,, Oh! diss’ io estremamente commosso , 
è egli forse lo splendore della paterna abi- 
tazione , che ne la renda cosi piacevole e sì 
cara ? S 1 io fossi pur nato nel più povero 
borgo dell’Attica , il picciolo ruscello che Io 
bagna , i luoghi campestri delle sue rive^ la " 
vista dell’ umil tetto , che raccolse i miei 
primi vagiti , avrebbero più attrattive pel 
mio animo addolorato , che le brillanti abi- 
tazioni , onde si adornano le sponde del Te- 
vere . Che se 1’ amore della mia patria raf- 
frena in me que’ trasporti di meraviglia , che 
tu potresti aspettarti, ceilamenle non mi ren- 
derà ingiusto. Vedrò quella tua Roma, ch’io 
non avrei mai dovuto conoscere ; ammirerò 
quanto c in lei di mirabile , senza esserne 
sedotto •, e , porgendo un giusto tributo a’ 
suoi figli» «on oblierò quello che Atene a- 
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spetta dai proprj ,, . — ,, Ottimo giovine , 
esclamò il tribuno , potrei io biasimare un 
sentimento , ch’io provo in tutta la sua for- 
za ? Ama la tua patria , come io adoro la 
mia . Se è gloria 1’ esser Promano , è ventura 
Tesser nato Greco,, . 

Già il sole era a mela del suo corso . A 
misura che noi salivamo a ritroso del fiume , 
le sue acque,' divenute più rapide,' rende- 
vano la nostra navigazione più faticosa e più 
lenta . Fu quindi legala la barca al tronco 
d’un vecchio salice, che ci copriva colia sua 
ombra, e dato agli stanchi rematori cibo e 
riposo. Il tribuno volle divider meco alcune 
provvigioni ^apportate dalla nave , e il vino 
di Grecia sospese per un istante i suoi do- 
lori . ,, Ho bisogno d’ un poco di riposo , 
egli mi disse in seguito . Se tu brami vedere 
ad un tratto e la /via da noi percorsa , e 
quella che ancor ci rimane , prendi per gui- 
da uno di questi schiavi , e fa che ti accom- 
pagni alla sommila della collina che sorge 
qui presso . Di là avrai in prospetto gran 
parte della campagna di Roma, e i tuoi occhi 
diranno assai più della più estesa descrizione,, . 

Profittai immediatamente del cortese per- 
messo , che non sarei stato sY ardito di do- 
mandare ; e fui appunto di ritorno in quel 
momento che il tribuno si risvegliava : ,, Or 
dunque , o Ateniese , diss’ egli sorridendo , 
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vede sulle sue rive più monumenti , più pa- 
lagi , più abitazioni sontuose , che tutti in- 
sieme gli altri fiumi del inondo (5),,? — 

,, Noi niego, io risposi : la magnificenza delle 
vostre campagne supera quella delle più ce- 
lebri città. Manca però loro ciò cilene for- 
merebbe il più vero incanto : le capanne , i 
poderi , gli armenti . Da per tutto mi si pre- 
senta il fasto ; la natura in nessuna parte ,, . 

— ,, Ove mai collocare i poderi , di cui tu 
parli? ei replicò. Non v’ha intorno a Ro- 
ma spazio che non sia occupato. Del resto 
l’Italia intera è il suo giardino \ i suoi agri- 
coltori sono in Sicilia ed in Allrica 5 e ornai 
i nostri cittadini dovranno intraprendere lun- 
ghi viaggi , ove bramino conoscere iJ suolo 
che gli alimenta . Tu qui non cercare quelle 
bellezze semplici , e amabili fors' anche , di 
cui puoi avere dovizia ne’ paesi più ignorati $ 
mira in vece quanto può di più grande la 
forza dell’uomo,, . — ,, Ove solo si tratti, 
risposi, d’opere dell’uomo, dirò schietta- 
mente come una cosa per se medesima poco -**\ 
importante abbia già fatto sopra di me una 
singolare impressione , In Grecia le pietre , 
onde si costruiscono le nostre abitazioni , i 
marmi di cui si adornano , sono di tal can- 
dore , che 1’ occhio ne rimane piuttosto ab- 
bagliato che allettalo . Qui in vece le pietre 
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sono ci* un colore giallo ed animalo , che dà 
ai vostri monumenti , ed anche ai vostri più 
semplici edilìcj , tale vivezza di colorilo , 
che ottimamente si accorda colle tinte più 
dolci della natura . — ,, Le opere de’ Greci 
e quelle de 1 Romani , soggiunse il tribuno , 
corrispondono egualmente ai mezzi che loro 
olire il nativo terreno. Voi avete de 1 mar- 
mi , e fate delle statue 5 noi non abbiamo che 
semplici pietre, ed alziamo de’ muri (6) ,, . 

Durante questo colloquio noi c’ inoltra- 
vamo insensibilmente, quando al volger d’ una 
collina , che avanzavasi fino sulla sponda del 
fiume, Roma d’improvviso apparve in tutta 
la sua ampiezza a’ miei sguardi . Oh gran- 
dezza ! oh immensità! oh prodigio! Sopra 
una linea, che occupava metà dell’orizzonte , 
alti portici , lunghi ordini di colonne , ec- 
celsi tempj in gran numero , pareano slan- 
ciarsi al cielo . Al dissopra di essi il Cam- 
pidoglio , risplendente di luce , sorgeva a 
dominarli , come Giove , eh’ ivi si adora , 
domina sopra tutti gli Dei . Alle due estre- 
mità di si magnilìco quadro scorgeansi in 
lontananza alcuni superbi edifìcj , i quali , 
sebbene sembrassero assai distanti da Roma , 
pur erano in Roma compresi . All’ aspetto 
di tante meraviglie 1’ osservatore rimane con- 
fuso •, il suo animo esita incerto fra il sen- 
timénto della propria nullità in faccia a mo- 
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numeriti si prodigiosi , e l’ idea consolante 
che sono pur essi l’opera de’ suoi simili. 

Osservai il tribuno : la sua respirazione 
interrotta , le sue parole tremanti , i suoi 
avidi sguardi mostravano qual fosse la sua 
interna agitazione 5 e nel tempo istesso il 
sorriso della contentezza dava alla sua fi- 
sonomia un’ espressione impossibile & definir- 
si . Cedendo alfine gl suo trasporto : ,, Re- 
gina del mondo , citta immortale , ei gridò 
con voce commossa , ricevi fra le tue mura 
un debole strumento della tua gloria ! Egli 
non è vivuto che per accrescerla , ed oggi 
ad altra felicita più non aspira che a quella 
di morire nel tuo seno,,. 

Intenerito da queste imagini , che la mia 
situazione rendeami vie più sensibili : ,, Ali! 
diss’io, dovessi lii anche terminar presto la 
tua carriera in quella Roma che ti è si cara , 
e che tu sei cosi degno di rivedere , quanto 
la tua sorte sarebbe preferibile alla mia ,, J 
— ,, Giovane Gioco , ei soggiunse , tu in- 
tendi i trasporti della ima gioja } ed io com- 
prendo le tue pene . L’ una sarà di breve du- 
rala, le altre possono avere uu termine. Som- 
meltiamoci ambidue ai voleri del destino 5 
non obliamo che varj e repentini sono i can- 
giamenti della sorte , e che sovente portiamo 
invidia -a chi è più infelice di noi ,, . Mi 
avvidi con dispiacere d’avere turbato con tri- 
Palici. I 0 
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ste riflessioni la contentezza di uu morente , 
e mi studiai d’introdurre, per confortarlo , idee 
più dolci . Ma, com’egli sdegnasse queste va- 
ne mie cure : “ Cessa , cessa , mi disse in aria 
tranquilla : un vecchio soldato non ha biso- 
gno di consolazioni,,. 

A poca distanza dalla citta noi lasciam- 
mo sulla sinistra del Tevere un porto ampis- 
simo , ov’io scòrsi gr^n numero di navi. 
Da alcune si traevano metalli preziosi, avo- 
rio , ed altre materie destinale al lusso dei do- 
viziosi 5 sulle altre s’ imbarcavano genti e mu- 
nizioni da guerra . Ecco , diss’ io in. me stesso , 
quale commercio fa Roma cogli altri popoli . 
Ri cove da loro tesori e merci d' ogni manie- 
ra , e manda in cambio armi'e soldati. 

“ Sebbene, mi disse il tribuno , ivi scen- 
dano a terra quanti -risalgono il Tevere, io 
preferisco di continuare il cammino sulle acque, 
e giugnere lino a piè delle mura di Roma, on- 
de recarmi ov’ è mio debito con minor fatica 
di passi , perchè il camminare mi è quasi in- 
sopportabile — “• Non potresti adunque, 
io replicai, procurarti un comodo carro, il qua- 
le ti alleviasse cotale fatica ,, ? — 4 ‘ In que- 
sto mio stato di salute ne avrei forse il diritto ^ 
ma non l’avrei già avuto prima d’ oggi. In un 
incendio del tempio di Vesta , il capo della 
religione si gettò attraverso le damme , onde 
salvare le cose sacre , e quest’ azione coraggio- 
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sa gli costò la vista -, eppure fu d’ uopo d’ unto 
speciale decreto, onde autorizzarlo a recarsi 
in lettiga alle assemblee del Senato ,, . 

Terminava il tribuno queste parole, quan- 
do ci trovammo innanzi alle mura della citta. 
Si stendono esse a destra ed a manca del du- 
ine , e , niuu edilìzio interponendosi per lun- 
go «spazio , 1’ occhio le abbraccia da conside- 
revole distanza con facilita . Sbarcammo final- 
mente a piè delle mura islesse , come il tri- 
buno si era proposto, sulla sinistra sponda ; e , 
percorso alquanto dell’esterno circuito della 
citta, entrammo in essa per quella porta che 
si chiama Trigèmina, in grazia , mi si narrò , 
di tre illustri gemelli , appellati gli Orazj , che 
ne uscirono alla - pugna in occasione decisiva 
per la sorte della loro patria . 

Ne- baciò il tribuno rispettosamente le 
soglie • cd io le varcai seco . Falli appena 
alcuni passi , io mi volsi , e mirai con certo 
sgomento le alte torri , le smisurate mura , 
le porte di bronzo , che mi sembravano do- 
ver mettere un’eterna barriera fra la mia 
patria e me . Il tribuno si accorse del mio 
turbamento , e indovinatone il motivo : ,, Ras- 
sicurati , disse, Roma non è una prigione, 
ma un tempio , in cui la debolezza trova un 
appoggio, eia sventura un rifugio,,. 

Eravamo di poco innoltrati , eh’ egli fu 
riconosciuto da parecchi cittadini . Tutti gl» 
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si fecero intorno con gran dimostrazioni di 
gioja , e il loro numero crebbe a segno di for- 
mare una specie di corteggio . D'ogni parie io 
udiva pronunciare i nomi di Alene e di Siila. 
,, Che bel giorno per Roma , io. dissi al tribu- 
no ; e qual sarà l’entusiasmo del suo popolo, 
quando sapra i suoi nuovi trionfi,, ? — ,, T’in- 
ganni , egli rispose. Lungi dall’essere tra- 
sportali alla novella di una vittoria, che tu 
giudichi sì importante,! Romani non ne sa- 
ranno neppure commossi. Tu puoi giudicar- 
ne da quelli che ne circondano , ed a’ quali 
già ho comunicala una tale notizia . Essa è 
loro gradita senza dubbio ; ma come mai 
li recherebbe sorpresa? Jeri udirono la dis- 
fatta de’ Lusitani ; il dì venturo giugnerà lo- 
ro qualche altro simile annuncio ; l’ abitu- 
dine dei prosperi successi ne ha da lungo 
tempo scemata in essi l’ impressione ,, . — — 
,, Ottimamente, io replicai; ma il conquisto 
di Atene è un sì grande avvenimento, che i tuoi 
concittadini debbono gloriarsene per sempre 
Ei mi guardò , sorrise , e nulla rispose . 

Mentre camminavamo , io osservava at- 
tonito le onde di quel popolo innumerevole, 
che di continuo si succedevano come i flutti 
dell 1 Oceano . Pensai da prima che qualche 
straordinaria occasione raccogliesse tanti uo- 
mini in un medesimo punto ; fino a che , per- 
corse l’una dopo l’altra più parti della città, e 
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sempre incontrando egual moltitudine, mi accor- 
si a qual segno Roma abbondasse di abitatori , 
Giugnemrno alfine alla casa del console 
Gneo Ottavio , che trovammo fra i primarj 
ufiiziali dell’ esercito , ai quali dava gli or- 
dini della Repubblica per una nuova spedi- 
zione . Assiso sopra un seggio di avorio , 
elevato su piu gradini , poteva sembrare un 
re sopra il trono , se il contegno rispettoso 
e libero insieme di quelli che lo circonda- 
vano, mostrato non avesse in lui un capo , 
e non un signore . Il tribuno gli presentò i 
suoi dispacci ; e , mentre ei leggeva con som- 
ma attenzione, io pure esaminava il suo volto 
attentissima mente , quasi per indovinare la 
mia sorte futura. Tutto ciò ch’io vidi in lui 
in’ ispirava terrore . Il suo portamento era 
grave , 1’ aspetto austero, lo sguardo autore- 
vole , a cui si aggiunga la dura inflessione 
della voce poc’ anzi udita , sicché non po- 
teva in lui sospettarsi alcun moto di affetti. 
Com’ebbe terminalo di leggere, varie do- 
mande egli volse al tribuno militare , senza 
gettare un solo sguardo sopra di me . Ma 
poi che il tribuno , date prima soddisfacenti 
risposte, mi prese per mano, e a lui mi 
presentò , egli si fece a considerarmi quasi 
pieno di un nuovo pensiero . Indi , vol- 
gendomi la parola nel mio idioma nativo ; 
,, Giovili Greco, egli disse, intendo per lettere 
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di Siila qual sia la tua condizione , e quali 
ragioni debbano trattenerli fra noi . Assog- 
gettali di buon grado alla tua sorte , che 
non saia mollo grave. Il tribuno, che U 
accompagna', e di cui guadagnasti l'animo, 
li raccomanda alle mie cure ; la fiducia , 
eh’ egli pone in me , non sarà, delusa . T u 
resterai nella mia casa , siccome uno de’ miei 
figli . Apprendi la nostra lingua , studia le 
nostre leggi , i nostri costumi , prendi a co- 
noscere le nostre forze, onde, restituito un 
giorno alla tua patria, facci sapere a tutta 
la Grecia quanto sia folle e perigliosa ogni 
resistenza de’ popoli al potere di Roma. Ag- 
girati libero fra il recinto delle nostre mura , 
ovvero percorri a piacer tuo le nostre cam- 
pagne : le leggi della guerra non formeranno 
veruno ostacolo ai diritti dell’ ospitalità. Solo 
ti sovvenga che questi diritti sono recipro- 
ci ,,. E senza darmi tempo di rispondergli , si 
volse agli astanti , e riprese i colloquj inter- 
rotti pel nostro arri vo . 

Sorpreso , confuso per un accoglimento 
così inaspettato , avrei voluto esprimere la mia 
riconoscenza a quell’ uorn generoso ma ne 
fui trattenuto dall’aria severa che non l’ave- 
va mai abbandonato , neppure nel momento 
in cui meglio si dimostrava la sua bontà . 
Guardai il tribuno , che pareva gioire del- 
V opera sua. ,, Degno mortale, io gli dissi 
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con voce sommessa , come mai ho io potuto 
in sì brevi istanti ispirarti quella benevo- 
lenza , di cui già raccolgo i dolci fruiti ,, ? — 
,, E questo , ei rispose , il naturale effetto 
della tua sventura,, . Il console intanto scese 
dal suo seggio di avorio, s’accostò al tri- 
buno , e , presolo affettuosamente per ma- 
no : ,, Va, disse, o mio caro Sqlpizio , va 
a gustare un riposo che ti è così necessario ; 
e possano gli Dei restituirti la salute ,, ! Il 
tribuno uscì ; e alcuni momenti dopo tutti 
gli altri se ne andarono ugualmente . Come 
furono partiti , io vidi entrare un uomo pro- 
vetto , che pareva un servo della casa . Avea 
lunghi i capelli , e folta la barba 5 era vestito 
d’ una stretta tunica di bigello , con una spe- 
cie di cappuccio pendente in sulle Spalle, e 
portava saudali ai piedi. Avendogli il conso- 
le detto in sua lingua alcune parole , ei mi 
prese per mano , e mi condusse al luogo che 
mi era dal console medesimo assegnalo. 

All’entrarvi , ei mi disse: ,, Eccoli, giovi- 
ne signore , la tua abitazione , ove troverai 
quanto può esserti necessario o aggradevole ,« 
ed uno schiavo stara pronto sempre a’ tuoi 
comandi . Io stesso lo staglierò fra i molti 
di questa casa, e, spero, le ne chiamerai 
contento . — ,, Ma tu chi sei , io gli chiesi , 
e quale ufficio adempì presso del console ,, ? 
— * Io medesimo sono schiavo, ei rispose. 
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Lunghi servigi, un attaccamento sincero» - v 
un’ educazione superiore alla mia fortuna , 
mi hanno ottenuto la confidenza del signor 
mio. Però egli volle affidarmi l’educazione 
d’ un suo figlio diletto , che già promette le 
più belle virtù . Io ne reggo la condotta , ne 
invigilo i precettori , e gl’ insegno quello che 
da’ Romani bramerebbe invano d’apprendere . 

Il console vuole eh’ io divida le mie cure 
fra te e il giovine Lucio . Io sarò tuo inter- 
prete , fino a che abbi intelligenza conve- 
niente della lingua di Roma ; ti accompa- 
gnerò ove li piaccia di rivolgere i tuoi passi ; 
ti spiegherò quello che bramerai conoscere *, 
e sarà mio dolce-premio, che tu rammenti al- 
cuna volta, che abbiamo comune la patria ,,. 

Questo linguaggio mi commosse; e vie- 
maggiormente, quando seppi le qualità di 
chiame lo teneva. Nato d’ingenua stirpe, 
ridotto a schiavitù per diritto di guerra, 
come già gli Ateniensi in Siracusa , egli avea 
mitigata la propria sorte , partecipando a’ 
padroni le conoscenze di cui il suo spirito 
era fornito. Mi disse d’ avere preciso ordine 
di provvedere ad ogni mio bisogno, ed aggiunse 
che ogni giorno, come aggregato alla famiglia 
del console, io prenderei posto alla sua mensa. 

Quanta bontà , quanta grandezza ! Gli 
stessi uomini potrebbero eglino essere ad un 
tempo e ingiusti e magnanimi ? Insaziabilmen- 
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le avidi , e smisuratamente generosi ? No: cre- 
diamo piuttosto che la natura , a cui piacque 
collocare le piante salubri presso le piu ve- 
nefiche , volle far nascere un modello di 
virtù fra tanti barbari. Quest’ idea è cara 
al mio cuore. Essa mi permette di abbando- 
narmi alla massima riconoscenza per Gneo 
Ottavio , e di odiare ind. stintamente il re- 
sto de’ Romani . 

Eccomi adunque in questa citta famosa , 
indipendente insieme e prigioniero, forzalo 
a rimanervi , e libero di aggirarmivi per 
quanta è la sua estensione. Seguirò il con- 
siglio , o piuttosto ubbidirò al comando del 
console -, mi studierò di conoscere questa Ro- 
ma superba , che si dice chiamala al co- 
mando di tutta la terra ; mediterò i suoi an- 
nali ; esaminerò le forze , i costumi , lo spi- 
rito pubblico de’ suoi cittadini . Io ti comu- 
nicherò le mie osservazioni 5 e tu , da lungo 
tempo esercitalo nell’ arte di governare , ne 
trarrai giuste conseguenze , e deciderai se 
dobbiamo prostrarci per sempre dinanzi ai 
nostri vincitori , o sperar invece di ricupe- 
rare , quando che sia , la nostra antica in- 
dipendenza . Cosi la Grecia , o si apparec- 
chierà a rompere le sue catene , o non si 
consumerà almeno in vani sforzi . 

Non temere per altro ch’io cerchi di 
ottenere con mezzi indegni le cognizioni di 
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cui sono ansioso . Tu le rigetteresti sdegna- 
to , ed io troppo ne arrossirei. Ilo acqui- 
stalo, gli è vero., il funesto diritto d’odiare 
> i Romani, sono loro nemico, debbo esserlo 5 
ma la loro condotta verso di me non mi 
permette che una nobile vendetta . In mezzo 
alle forze, di cui fanno pompa , cercherò 
sempre di scoprire la loro debolezza. Userò 
pienamente della facoltà concedutami di lutto 
vedere , di tutto conoscere ; ma procurerò 
di trarne deduzioni diverse di quelle che mi 
vengono additale. 

Io non dissimulo a me stesso i pericoli 
di tale assunto 5 ma sarei anche troppo sem- 
plice , ove ini lasciassi illudere dalle appa- 
renze . La fiducia de’ Romani non è effetto 
unicamente della generosità ; essa lo è piut- 
tosto dell’ intimo sentimento della loro po- 
tenza 5 1’ affrontare cotale sentimento sarebbe 
infatti cosa piena di rischio e di fiere vi- 
cende ; ma il piegarvisi ciecamente è ancor 
peggio. Ignoro per quali vie potrò farti perve- 
nire le mie osservazioni. Vegliando sopra dime 
quanti mi circondano , io debbo essere assai 
circospetto nella mia scelta . Tu non affidar 
le tue letLere die a quelli che ti saranno 
portatori delle mie. Cosà almeno ci rispar- 
mieremo in parte le inquietudini , che sem- 
brano inevitabili nella mia situazione. Me 
felice per altro, se rischiando la mia sai- 
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patria che adoro! 

LETTERA III. 

POLICLETO A CR ASTORE, 

N 

Interno d'una famiglia. — Liberti. — « Schia- 
vi . — Littori . — Prima descrizione del 
Popolo Romano . 

Jeri sera io non potei risolvermi a pren- 
der riposo , prima di averli fallo un rapido 
racconto di quanto si riferisce ai primi momenti 
da ine passati in Roma . Oggi , all’ ora medesi- 
ma , quando lutti già dormono in questa casa, 
io continuo Ja mia narrazione. 1 miei quadri 
saranno semplici; io non cercherò di abbel- 
lirli con vani ornamenti . Possano la grandez- 
za e la dignità del soggetto farti obliare la de-, 
bolezza dello scrittore! Prima però di parlar- 
li de’ luoghi ch’io abito, debbo farli cono- 
scere 1’ uorn generoso, il qual si degna di ve- 
dere un ospite in quello che potrebbe tratta- 
re come cattivo . 

Gneo Ottavio è uscito d’ una delle più no- 
bili famiglie di Roma. I suoi maggiori occu- ' 
paiono cariche eminenti nel governo della Re- 
pubblica , e il suo bisavolo , che portava lo 
stesso nome di lui , ottenne , or saranno circa 
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otlant’ anni , gli onori del trionfo per ima gran- 
de vittoria riportata sopra la flotta di Perseo. 
L 1 ottimo elisole è ormai presso al sessagesi- 
mo anno. Egli è passato successivamente per 
tutte le cariche dello stalo j e le cicatrici, di cui 
la sua fronte è coperta , attestano eh’ ei deve 
soltanto ai proprj meriti la dignità di cui si 
trova insignito. Egli è vedovo da più anni • 
e non gli resta , d' una famiglia già numerosa, 
altri che un figlio , la coi educazione occupa 
tulli i momenti che non gli sono richiesti dai 
doveri di magistrato, ed una figlia giovinetta, 
elle alle grazie della persona già accoppia tutte 
le amabili virtù del suo sesso . Egli solo in- 
segna al primo ciò che dovrà uu giorno alla 
patria ; accende il suo tenero cuore colle me- 
morie gloriose degli avi suoi ; lo prepara alla 
pratica di quelle alle virtù , di cui gli porge 
ad un tempo l’esempio ed i precetti } e come 
Télide tuffava Achille ancor fanciullo nelle ac- 
que di Slige per renderlo invulnerabile, questo 
vecchio llomano, colla saviezza delle sue le- 
zioni , va rinforzando il figliuol suo controle 
debolezze degli nomini . A questo si limitano 
le sue cure verso di lui , e lascia ad eletti mae- 
stri il coltivarne lo spirito . *\ 

Stamane Siro , lo schiavo greco di cui 
già ti parlai , mi ha condotto dal suo giovane 
padrone , il quale slavasi lutto inteso alla tra- 
duzione di un passo d’ Isocrate . Coni’ egli sep- 
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pc chi io era , alzandosi con vivo a fletto * 
,, O Pulicleto, mi disse in greca lingua, quante 
grazie io render debbo agli Dei , che hanno 
condotto presso di me un abitante di Atene , 
di quella celebre città, che produsse tanti uo- 
mini illustri ! Possa la schietta amicizia che 
io mi affretto di offerirti, sospendere in te il 
dolore di vederli lontano da una patria si ca- 
ra ; e possa io , conversando teco, istruirmi 
nelle scienze per cui sono così ammirati i tuoi 
Greci ,, ! Commosso io strinsi 1 ’ arnabil gio- 
vane fra le mie braccia , e : ,, Sì , gli risposi, 
io sarò il tuo amico. Avremo gli sludj comu- 
ni; e sarà per rne gran contentezza l’avere con- 
tribuito alla tua istruzione , per quanto le mie 
conoscenze ^permettano ,,. Allora ei mi pregò 
di scrivere alcune greche parole, onde mo- 
strargli , ei disse, i nostri caratteri in tutta la 
loro eleganza . Affine di compiacergli , io scris- 
si questi versi di Sofocle sulle sue tavolette che 
egli mi presentò : 

,, Ahi lasso ! 

,, Ahi lasso me! dove m’aggiro? dove 
,, Or mia voce ri su un a ? In qual mai stato 
,, Mi trabalzasti , o sorte (7).,, ? 
Pensale la mia sorpresa , quand’egli , pre- 
so prontamente lo stile , segnò ai di sotto qne- 
jfil’ altro passo di Escili lo : 

,, Mira nell’ allo il vigile 
,, Protettor de’ mortali , a cui negato 
Pulic. I. 7 
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,, E nell 1 avverso l'aio 
,, Di pio soccorso il drillo. 
f , Ben la vindice attende ira di Giove 
,, Color cui deir afflino 
,, Il miserando lamentar non move (8),, . 
Meraviglialo di così opportuna citazio- 
ne (ò) : ,, Come mai , gli dissi , in ancor tenera 
età sci tu avanzato di tanto nella straniera let- 
teratura da averne famfgliari i piu insigni au- 
tori,,? — “Tu vedi il mio maestio, ei ri- 
spose, additandomi Siro. Egli saia il tuo egual- 
mente, facendo a le conoscere gli scrittol i ro- 
mani , siccome fece a me conoscere i greci . 
Quante volte non mi ha egli trasportato colle 
sue descrizioni tra le feste brillanti del tuo feli- 
ce paese , ove tanti popoli radunati si disputa- 
no il pregio dell’ arti belle? Mio padre ne fu 
testimonio, quando ne’ primi anni suoi portò 
E armi contro la Grecia. Malgrado il suo amo- 
re perla patria , egli si accorse quanto la vo- 
stra prevalesse, e volle clic suo figlio ne cono- 
scesse le nobili produzioni . Forse un giorno mi 
saia permesso di andare ad istruirmi in Alene 
medesima. Fossa io ritrovarvi Folicleto feli- 
ce in seno alla sua famiglia -, e possa egli ri- 
cordarsi nella prosperità di quelli che fui onv. 
suoi amici nell’ infortunio ,, ! 

Coni’ egli pronunziava queste ultime paro- 
le , vedemmo entrare il console, che ogni mat- 
tila viene a passare un’ ora in compagnia di 
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suo figlio , prima di occuparsi delle cose pub- 
bliche* Si i ce egli ripetere i nostri discorsi, 
e parve approvarne 1 ’ argomento . Io per ris- 
pello mi ritirai , lasciandolo solo col giovane 
Lucio. Traversando il vestibolo, passai in 
mezzo di molte persone, che pareaiio. aspettar 
ivi l’arrivo del console. “ Vuoi tu, dissemi 
Siro, il quale mi accompagnava, avere una 
prima idea del popolo romano ? Collocali pres- 
so di me su questo banco un po’ in dispai le , 
d’ onde potremo osservare senza essere osser- 
vati . Io ti verrò spiegando le differenti parti 
del quadro die abbiamo sotto gli occhi . 

,, Cominciamo da quei dodici uomini ar- 
mati di fasci , e disposti in ischiera , talché 
pajono soldati che faccian guardia : sono essi 
i Littori . Otrui di si recano di buon’ ora alla , 
casa del console, e sempre io accompagna- 
no, ov’ egli esca in pubblico. Tal distinzione 
è conceduta ai soli grandi magistrali ; c il nu- 
mero de’littari è proporzionato all’eminenza 
della loro dignità. I consoli ne hanno" dodici ., 
per antica allusione ai dodici popoli del La- 
zio ( 9 ) . Romolo prese 1’ uso de’ littori dagli 
Etruschi, onde incutere timore al popolo • e 
quest’ emblema del sovrano potere èsopravvis* 
sulo al regio governo. E dovere de’ littori ^ìl 
far largo fra la moltitudine ai capi dello sta- 
to , l’obbligarla a render, loro i debiti segni 
di onore, e il punire i colpevoli di cui i ina- 
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gistrati lianno pronunciata la condanna. Dopo 
averli legali colle eoreggie che stringono i la- 
sci , adoprano le verghe , onde sono compo- 
sti , per flagellar que 1 miseri ; o, ne 1 casi gra- 
vissimi, loro troncano ir capo coll ascia posta 
in mezzo ai fasci medesimi . Tali miniati i , co- 
me puoi credere, si traggono dairullima classe 
del popolo : pur si richiede clic sian nati liberi. 

,, Tutti cosioro , che vanno e vengono 
per la casa , e il cui abito è simile al mio , 
sono miei compagni d 1 inlortunio . Cerio la 
mia sorte è digerente dalla loro j ma i no- 
stri diritti 'sono i medesimi , poiché io sono 
schiavo coni essi . Gneo Ottavio ne possedè 
più di mille. I Romani traggono gran va- 
nita dal loro numero ; ed alcuni di questi 
signori del mondo hanno più schiavi , che 
i re di Omero non avessero sudditi . Essi li 
distinguono in tre classi. La prima è di 
quelli che furono presi in guerra , e questi 
sogliono vendersi airiucanlo sotto una picca 
piantata nel terreno, come emblema del 
bellico diritto. La seconda è de 1 comperati 
dai merendanti ; questi son fatti girare ne* 
luoghi pubblici con una corona di fiori sul 
capo , se il venditore intenda di guarentire 
le doti loro attribuite in un cartello appo- 
sito , oppure senza corona , e soltanto con 
un cappello in testa , ove il merendante non 
voglia farsi mallevadore delle loro qualità . 
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La terza finalmente comprende coloro che 
nacquero nella casa del padrone ; e la loro 
sorte è più dolce che non quella degli altri , 
sia perche una lunga abitudine scema in essi 
il disgusto deìla servitù , sia perchè di fatto 
sono più cari al loro padrone , e. fanno in 
certo modo parte della sua famiglia . 

,, Le leggi dauno ai padroni un asso- 
luto potere sopra lutti questi sventurati. Essi 
li castigano , li tormentano , g li fanno pe- 
rire, senza che alcuno possa chieder ragione 
di s'i atroce coudoila . Quante volte si sono 
veduti schiavi moribondi , senza soccorso , 
senza rimedj , senz’asilo, strascinarsi per le 
vie di Roma , accusando nella loro dispera- 
zione l’avarizia crudele di chi gli aveva ab- 
bandonali , e invocando dai passaggieri un 
pronto termine alle loro angoscie ? Che se , 
contro ogni aspettazione , vengono questi de- 
relitti a ricuperare la sanila , non si trovano 
per ciò liberi , ina sono costretti di ritor- 
nare sotto il giogo di quei medesimi che 
sembravano aver rinuncialo ad ogni diritto 
sopra di loro (io). 

,, Gli schiavi forniti di qualche talento 
sono incaricali del servigio personale del 
loro padrone , e prendon titolo dai varj of- 
fici ehe esercitano presso di lui . Il c.ubicu~ 
lari» ha cura del suo letto ; il captarlo de* 
suoi vestiti c dei forzieri ; 1’ amleclo del 


Digitized by Google 



7 8 

suo appartamento (c). Nelle più insigni case 
aggiugnesi quello , a cui si da 1’ unica oc- 
cupazione di richiamare alla memoria del si- 
gnor suo i nomi degli altri } e appellasi tio * 
menclalore (i i). 

,, Generalmente , quando uno schiavo ab- 
bia adempito il dovere che gli è prescritto , gli 
si permeile d’ impiegare a proprio vantaggio il 
tempo clic gli avanza . Ove faccia alcun ri- 
sparmio sulle quattro moggia di grano e cinque 
danari che ogni mese riceve pel suo mante- 
nimento , questo pure serve a formare il suo 
peculio , che possedè legalmente , e di cui 
può disporre in vita a suo piacimento, avu- 
tone permesso dal padrone . 1 beni per altro 
ch’egli acquistasse, vanno di diritto a for- 
mar parte di quelli del padrone medesimo . 

,, L’ immenso numero di schiavi che rac- 
chiude la città di Roma , ha rese a loro ri- 
guardo cautissime e rigidissime le leggi . Pe- 
rocché si vieta ad essi di portare alcuna sorta 
di armi ; e in cerio estremo pericolo della 
Repubblica , essendo stalo d’ uopo di loro 
affidarle , per respingere il nemico, dopo la 
vittoria fu loro data la liberta . Noti si per- 
mette ad essi veruna adunanza . Ed ove av- 
venga che un padrone sia ucciso da alcuno 
de’ suoi schiavi, questi, auche gli emanci- 
pati per suo testamento , possono tutti esser 
messi a morte,,. — ,, Qual codice barbaro ! 
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io gridai . Questi Romani , che amano si 
appassionatamente la liberta , non dovreb- 
bero eglino riguardare come abbastanza in- 
felici que’ lauti esseri che ne son privi , senza 
schiacciarli sotto un giogo di ferro - 
,, E appunto F amore della liberta , rispose 
Siro , quello? che produce s't crudeli effetti 5 
perocché i miseri che 1’ hanno perduta , non 
sono qui ueppur contati fra gli uomini . In 
Roma, l’uomo libero è più libero, e Io- 
schiavo è più schiavo che in qualunque altro 
luogo della terra . Ho veduto mettere alla 
tortura tutti gli schiavi di una casa , per 
trarre da essi la confessione di un delitto 
ond’ era accusato il loro padrone . E persino 
avvenuto alcuna volta che in un processo 
criminale il denunciatore abbia chiesto , che 
si ponesse alla tortura lo schiavo di un cit- 
tadino affatto estraneo al processo medesimo* ' 
In simili casi è necessario il consenso dei pa- 
drone, il quale d’ordinario mai nou lo niega, 
a condizione però che , se lo schiavo perisse 
nella prova, gliene venga pagato il valore. 
Ti sembrerà forse ch’io, mi estenda troppo 
sopra una classe d’ uomini cosi disgraziata 5 
ma chi non ama parlare della propria con_ 
dizione , specialmente se e misera ? Si può 
lacere nella prosperità , ma si è loquaci nel- 
r infortunio,, . — ,, Ah! io risposi, po- 
trei non compassionar^ que’ mali , eh’ io 
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medesimo fui vicino a provare? Un grado 
più di rigore nel vincitore d’ Atene , e la mia 
sorte non sarebbe dissimile dalla tua . 

- ,, Ma dii sono, io proseguii , quelli , uo- 
mini vestili di semplice tunica , colla barba 
e’ capelli rasi, come gli altri cittadini che 
veggo qui , ma distinti per una specie di 
berrettone ? Sono essi padroni o servi ? Pur 
diaiui uno di loro dava qualche ordine ad 
uno schiavo , e questi , sebbene paresse do- 
vergli ubbidire , sembrava parlargli con certa 
famigliatila ,, . — ,, Quindici giorni sono, 
ambidue erano uguali , rispose Siro -, ed an- 
cora se ne rammentano. L'uno è stato eman- 
cipato, ed oggi è cittadino romano; l’al- 
tro è tuttora .schiavo . 

,, Bisogna confessarlo ; se la sorte d’uno 
«chiavo è più trista in Roma che in Grecia , 
il suo avvenire può esser qui assai più fe- 
lice. Nelle nostre contrade, ove le fortune 
sono mediocri . uno schiavo è una proprietà 
importante, di cui un padrone non si priva 
die a grande stento ; ma in Roma v ei riceve 
spesso la liberta in guiderdone de 1 suoi ser- 
vigi. Il gran numero di liberti , che tu puoi 
vedere intorno di te, ne offre la prova. Non 
credere per altro eh’eglino siano agguagliati 
ai veri Romani . Sebbene godano de' loro di- 
ritti più importanti , 1’ opinione li mette 
molto al disotto dell’infima classe de’ citla- 
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dini . Essi pervenir non possono che alle piìi 
busse cariche dello stalo ; non sono ammessi 
nelle legioni ; i loro figli istessi ne vengono 
esclusi } e non è loro lecito arruolarsi che 
nelle truppe di mare. Inscritti nelle tribù 
meno stimate, in queste soltanto dar pos- 
sono i loro suffragi nelle assemblee del po- 
polo . Tutte le leggi che li riguardano, ri- 
cordano la loro antica degradazione; la loro 
liberta istessa è precaria. Coslretli a perpetue 
dimostrazioni di ossequio verse gli antichi pa- 
droni , debbono spogliarsi de 1 proprj beni per 
venire in loro soccorso , ov’ essi cadano in po- 
vertà . Certo la sola riconoscenza a ciò gli ob- 
bligherebbe 5 ma rendendola forzata, le leggi 
le tolgono ogni nobiltà . Ove manchino a 
questi doveri , sono di nuovo ridotti in ischia- 
vitù , o mandati a lavorare alle miniere^. Fi- 
nalmente non possono in verun caso sposarsi 
alla figlia di un uomo nato Romano } e questa 
sola eccezione basterebbe per separarli dagli 
antichi cittadini . 

,, Malgrado tanta inferiorità , i liberti 
godono qui molto credilo . Per un naturale 
sentimento, che ci affeziona ai nostri benefi- 
cati come ai nostri benefattori, un padrone 
vede con piacere che siano tenuti come uo- 
mini importanti , quelli a' quali diede la libertà. 
Ei cerca anzi di accrescere questa loro im- 
portanza , perchè dessa gli sembra una ema- 
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nazione della propria . I riguardi che loro 
si usano , sono per lui un omaggio indiretto 5 
e sarebbe talvolta più petieoloso il dispiacere 
a’ suoi liberti, die a lui medesimo . 

,, Dopo averli parlato di lutti coloro 
che appartengono all’ iut tuo di questa casa , 
conviene ch'io ti faccia conoscere anche quelli 
che le sono stranieri . Siccome però il di- 
scorso d' un momento non basta a spiegarti 
tutte le loro dilTi lenze di grado , di uificj , 
d’ autorità, mi limiterò soltanto a farli osser- 
vare quelle distinzioni pili apparenti , che na- 
turalmente debbono in te destare maggiore 
curiosità . Fra quelli che tu vedi qui raccolti , 
parecchi vestono in maniera particolare, ed 
è necessario spiegartene il motivo. L'abito, 
che portano per la più parte , distingue es- 
senzialmente il cittadino romano , e chiamasi 
ioga. Essa è di una lana più o meno fina, 
ma sempre della stessa forma 5 rotonda cioè, 
chiusa a basso, ed apelta al di sopra, sic- 
ché il braccio destro ne esca , e possa muo- 
versi liberamente , mentre il manco ne rialza 
parie o sull’ omero sinistro, .0 sul capo, af- 
fine di preservarlo dal freddo o dal sole. La 
Ioga è ordinariamente bianca. Quest’uomo, 
che abbiamo qui presso , ne porla una nera , 
per la recente morie del padre suo , a cui 
rende così pubblico tributo di dolore . Quel- 
l’ altro, la cui toga è lacera , sicché tu rav- 
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visi in lui le insegne della miseria , h un ricco 
cittadino , il cui fratello è accusato di con- 
cussione, e dee fra pochi giorni comparire 
in giudizio davanti al popolo 5 così egli s’ in- 
gegna coll’ esterno abbattimento di conciliar- 
gli pietà . 

,, Sotto la toga si porta ordinariamente una 
tunica. Questa veste è corta , senza maniche, 
e serrata intorno al corpo per mezzo di un 
balteo o d’ una cintura. I cittadini d’im or- 
dine inferiore , quelli che s’ impiegano in qual- 
siasi lavoro, s’accontentano di essa , perchè 
la toga sarebbe troppo dispendiosa per gli 
uni, e troppo incomoda per gli altri. Essa 
infatti, per l’ampiezza, la forma, la per- 
petua cura che richiede , onde acconciarne 
le pieghe , non è oppor tuna che alla com- 
parsa r e conviene piuttosto all’ozio opulento , 
che all’ operosa mediocrità . Tutti i cittadini 
però, anche i liberti, hanno diritto di por- 
tarla • e questo diritto , come non apparte- 
nente che ad essi , è loro prezioso . Ad in- 
dicare con nome collettivo il Popolo Romano 
suol chiamar si gelile togata ; e taluno , che 
qui vedi in tunica, perchè d’altronde è ab- 
bastanza nota la sua qualità di cittadino , 
non si mostrerebbe mai in provincia seuz’es - 
sere vestito della sua toga , che annuncia da 
sè sola il suo titolo e i suoi privilegi ,, . 

In questo punto vedemmo entrare due 
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uomini con veste orlala <li porpora , ed una 
berrei la di forma conica, adorna sulla punta 
d’ un rosso fiocco di lana. L’andar loro era 
grave e misuralo, la fìsonomia severa, e la 
maestosa dignità che traspariva da ogni lor 
moto , ispirava il rispetto . Al loro avvici- 
narsi ognuno si tacque ; chi era seduto si 
alzò ; alit i , che aveano la testa coperta con 
un lembo della Ioga , la discoprirono eoa 
pronto movimento , bello a vedersi per la 
sua graziosa facilita . ,, Debbono esser questi 
sicuramente , io dissi a Siro , personaggi di 
primo ordine. L’abito loro, se io non m’ in- 
ganno , è silurile a quello del console } e il 
lor contegno tranquillo sembra indicare la 
superiorità, e V abitudine agli omaggi,, . 
Siro sorrise. ,, Essi, rispose, appartengono 
ad una classe , le cui prerogative sono poco 
estese, ma il cui potere è grandissimo: non 
hanno alcuna autorità nel governo , e pos- 
sono creare delle leggi (rf) : per la natura 
delle loro funzioni sembrano destinati a viver 
lungi dalle pubbliche cure , e nondimeno con- 
corrono a tutte le cariche . Essi sono mini- 
stri degli altari } se ne distinguono qui di 
più specie. Quelli che tu vedi sono de’ pri- 
ma» j e più riputati , e si appellano pontefici ; 
il loro capo occupa , in tale qualità , una 
delle più eminenti dignità della Repubblica. 
Siccome sono ordinate preghiere solenni per 
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le vittorie recentemente riportate sopra la 
Grecia , essi vengono a stabilire col console 
gli accordi a tal uopo opportuni. La veste or- 
lata di porpora che tu hai bene distinta , si 
chiama pretesta 5 essa è particolare ai gran ma- 
gistrati ed ai sacerdoti di certi collegi e la si 
permette anche ai loro figli. Il che ho voluto 
notarti , perchè è costume di Roma l’associare 
in certo modo i figli alla dignità de’ genitori ; 
quindi possono salire con essi sul carro del 
trionfo , e seguirli in certe occasioni al Senato 5 
e si permette che brillino cosi del paterno splen- 
dore , onde far nascere in essi la brama di sfa-, 
villare un giorno del proprio . <• 

,, Osserva quell’uomo , la cui tunica è 
guernita di un lieve fregio purpureo : egli 
è un cavalier romano.. Si dà questo titolo 
ai cittadini di una classe , la qual sembra 
tenere un di mezzo fra i grandi ed il popolo. 
Essi non seguono già lutti la stessa carriera: 
gli uni si illustrano fra l’armi, gli altri ne’ 
tribunali, e tulli pervengono egualmente agli 
onori. Altri finalmente, anteponendo alla gloria 
il guadagno , si sono fatti riscuoti tori delle 
gabelle dello stalo • e di tal numero è quello 
che abbiamo dinanzi . S' egli fosse nato un 
secolo prima , 1’ anello d’ oro che porta in 
dito, non avrebbe certamente fallo pai te di 
quelli che Àuuikale inviò a Cartagine. Seb- 
bene le sue ricchezze siano immense , egli si 
Potici, I 8 
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dà continua sollecitudine per aumentarle. Sai 
tu ciò che il conduce in casa del console ? 
Egli ha udito che la Repubblica conquistò 
nuove regioni , e gi'a si occupa del loro pro- 
dotto. Viene ad accertarsi della verità del 
fallo ; e , all’ uscire di qui , andrà in cerca di 
socj , di mallevadori , di protettori, onde sia 
a lui affidata la questura in quelle regioni . 
Vedi quel suo sguardo superbo, quel suo con- 
tegno orgoglioso , ordinarj elfelti d’una troppo 
subitanea fortuna . Egli sembra evitare la con- 
versazione di quelli che lo circondano, ancor- 
ché nessuno cerchi la sua . Par quasi eh’ egli, 
voglia prevenire col suo disprezzo il disprezzo 
degli altri verso di lui ,, . 

In questo mentre entrò il Gonsole , e si 
fe’ gran silenzio per ogni parte . Egli ascoltò 
successivamente , secondo il lor grado , quanti 
erano venuti per favellargli . Il pubblicano 
si avanzò pur egli la volta sua , ed io non 
potei tenermi dal sorridere al mirare l’im- 
provviso cangiamento che si fece in lui. Nel- 
1’ allo ch’egli esponeva rispettoso la cagione del 
suo presentarsi ,.ecco apparire un vecchio , il 
quale camminava lento lento, appoggiandosi 
sopra un bastone . Non sì tosto il console 
lo vide , che mosse ad incontrarlo , lasciando 
colui che parlava incerto di ciò che far si 
dovesse.,, Osserva allento quel vecchio , mi 
disse Siro all’ orecchio , egli .è un sciuiiore . 
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Saprai poscia quanta sia la dignità di un tal 
nome . Per ora ti basti sapere che il con- 
sesso , di cui questo vecchio fa parte , rap- 
presenta da sè solo la maestà del popolo ro- 
mano . La sua tunica,, orlata nella parte an- 
teriore d’ urrà larga fascia di porpora , e sparsa 
di macchiette del medesimo colore , simili a 
teste di chiodi, chiamasi l ali davo , per di- 
stinguerla dall* angitsliclavo , che portano i 
cavalieri : essa è P insogna della sua digftilà. 
L’ illustre vecchio ha Un figlio nell 1 esercito 
di Siila , e brama sapere se il generale ne 
faccia ricordo nelle spedite relazioni < Odo 
che il console gli dice che P ottimo giovane 
è pieno di vita , sebbene V abbia generosamente 
esposta a molti perigli negli ultimi combat- 
timenti , e che gli è stata decretata la corona 
d’oro in premio del suo valore. Qual gioja 
brilla sulla fronte del rispettabile senatore 1 
La contentezza di quel padre avventurato si 
fa sentire al cuore di tutti gli uomini ,, 1 
Ahi risposi io sospirando, perchè vi 
hanno dunque de’ padri infelici,,! 

Allora il console usci per recarsi all’ as-, 
semblea del Senato. I suoi dodici littori si 
schierarono in più file dinanzi a lui , e quanti 
erano alla sua udienza lo seguirono per far- 
gli corteggio . , 

Rimasto solo con Siro : ,, Quanto oggi 

vedesti , ei mi disse , comiucia a farvi in qual» 
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che modo conoscere il popolo fra cul la sorte 
ti ha collocalo . Avrai ogni giorno altre occa- 
sioni di meglio esaminarlo, poiché la casa 
di Gneo Otiavio è necessariamente frequen- 
tata da ogni classe di cittadini. Nessun altra 
veramente poteva essere cosi opportuna al 
luo intento } e poco tempo che passi in que- 
sta , vana per te più che un lungo soggiorno 
fatto in qualsisia altra casa. I Romani , più che 
si veggono , più si brama di conoscerli $ ma a 
ciò non si riesce che vivendo in mezzo a loro . 

Studia , o Policleto , la storia di questo 
popolo straordinario , e vedrai qual soggetto 
di meditazioni profonde! Dall’ oscurila , anzi 
dalla bassezza , vedrai questo popolo alzarsi 
grado a grado allo splendor della gloria , 
all’ apice della grandezza . .Passando succes- 
sivamente per tutte le forme di governo , ha 
ritenuto di ciascuna quant’era più favorevòle 
alle sue vedute , e si è fatte leggi sempre 
adattate a’ suoi vasti progetti . Tutto gli man- 
cava , ed egli ha supplito a tutto . La religione 
medesima , il cui primo effetto è di metter 
freno all’ambizione degli uomini, fu da lui 
fatta servire alla propria. Più secoli egli 
andò lottando con isforzo contro le nazioni 
che lo uguagliavano in potere 5 alfine le sog- 
giogo , e , accresciuta colle loro forze la sua , 
tulio osò , lutlo prosperamente gli riuscì . Di 
quanto coraggio per altro , di quanta ma- 
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gnanimità , di quanto eroismo , ei non fé’ pro- 
va in tanti casi ora prosperi , ora funesti ! 
Se fu ammirabile nella propizia fortuna , fu 
sublime nell’avversa. Forse agli occhi del 
moralista severo egli e decaduto da quel gra- 
do , a cui la grandezza del suo carattere 1’ a- 
vea sollevato; ma gode però oggi il frutto 
di sue passate virtù ; e il torrente della sua 
potenza , se cosi posso esprìmermi , strari- 
pato sull 1 universo , è più formidabile che 
mai. Egli offre all’ osservatoli meravigliato 
l 1 esempio d’ un popolo colpevole nella sua 
origine , rispettabile nella sua mediocrità , e' 
terribile ne 1 suoi progressi „ . 

LETTERA IV. 

POLICnEIK) A- CRAXTORE . 

' Della lingua ) de suoi pregi ; de' suoi difetti. 

r 

Piu mesi già sono scorsi dalla mia ul- 
tima lettera ; e questo spazio di tempo io 
l’ho consecrato ad una penosa , ma assidua 
fatica . Ansioso di conoscere le leggi , gli usi , 
i costumi-, le idee del popolo -che mi cir- 
conda , come avrei potuto riuscirvi senza in- 
tenderlo, e come intenderlo senz^ appren- 
derne la lingua ? Quale studio però , mio caro 
padre , per un Ateniese I Per un giovane 
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abituato d all 1 infanzia a riguardare la lingua 
del proprio paese come la sola a lui neces- 
saria , anzi come la sola degna d’essere 
coltivala ? I nostri scrittori', abbondanti di 
native ricchezze , mai non attinsero a sor- 
genti straniere. Oggi la forza , che ha can- 
giato il nostro stato politico , senza togliere 
alla nostra lingua la preminenza del merito , 
ci obbliga ad usar quella de 1 nostri domina- 
tori . Chi ha d’uopo di sostegno, deve cer- 
care di farsi intendere . Lo schiavo , a cui è 
affidala la mia istruzione , usa meco di una 
pazienza, la quale non è paragonabile che al- 
1’ amor suo ed alla sua premura . E forse que- 
sti sentimenti , ispiratigli dal mio infortunio , 
piuttosto che dalle buone disposizioni ch’egli 
crede trovare in me , gli scemano in gran 
parte la noja della fatica . Io mi ingegno 
di corrispondergli con assidua applicazione j 
e già i miei sforzi sono in qualche modo com- 
pensati , perocché incomincio a leggere con 
facilita i latini autori. Preferisco gli storici 
ad ogni altro , come quelli che , mentre mi 
vendono familiari le difficoltà della lingua , 
mi risparmiano molle domande , che riusci- 
rebbero forse inopportune ; ond’ io ne traggo 
doppio frutto . Più malagevole è per me il 
comprendere il senso di un discorso familiare.- 
La lingua che si parla, è differentissima da 
quella che si scrive : questa , sempre regolare 
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nel suo andamento, è metodica ed esatta 5 l’altra 
è rapida, leggiera, disuguale, come il pensiero. 

Ti sembrerà per avventura ch’io venga 
a parlarti un po’ intempestivamente d’hna 
lingua , di cui non ho per anco se non che 
superficiale cognizione } e un tal pensiero mi 
ha già più d’ una volta arrestalo . Riflettendo 
però maturamente , mi sembrò che solo in 
questo mio calore di studio io potessi addi- 
tarli con precisione le difficoltà eh’ essa pre- 
senta , e le loro cagioni , non che le differenze 
che distinguono una lingua ancor recente d’ un 
popolo poco letterato , da una lingua fe- 
conda e sublime , che adoperarono tanti ce- 
lebri scrittori . Aggiugnerò poi che chiunque 
si trovi trasportalo d’improvviso in un mondo 
novello , dee farsi premura di descrivere le 
prime impressioni che ne riceve , perchè si 
fanno presto meno vive , pel solo effetto della 
ripetizione} la flessibilità che la provvida 
natura diede agli organi dell’ uomo , lo av- 
vezza in poco tempo a ciò che dapprima 
gli pareva straordinario } e, s’egli tarda acF 
esprimere le sue prime sensazioni , omette 
poi ne’ successivi racconti quelle cose che me- 
glio varrebbero a dare un’ idea vera e vivace 
de’ luoghi o degli oggetti che vuole ritrarre. 
Quindi è che io non credo che mi convenga in- 
dugiare a comunicarti le mie osservazioni in- 
torno alla lingua de’ Romani ; ma lo farò , pa - » 
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ragonandola sempre alla nostra. Non ha forza 
il delfìn che presso a riva , diciamo noi Greci .• 

Sento per la prima volta quanto importi 
il conoscere la propria lingua per principi r 
al che io non avea pensato mai , credendo' 
die bastasse parlarla con purezza . Quante 
volte non ho io mormorato contro i griglia- 
tici , che con sottile analisi ci vengono spie- 
gando la natura ed il collegamento delle dif- 
ferenti parti del discorso? Oggi per altro i 
loro precetti mi riescono d' opportunissima* 
applicazione 5 e quello che già mi stancava , 
or mi porge sollievo. Perocché essendo la 
lingua nostra piena di delicatezze , chi le Ina 
ben conosciute , non ha , per cosi dire , che 
a discendere nello studio delle altre lingue 
Il gran numero di retori e di scrittori famosi ? 
che la Grecia ha prodotti in ogni tempo , 
servi di modello alle altre nazioni , che infi- 
nite cose presero da lei , fino i. termini tec- 
nici dell’ arte oratoria . 

Trovami nella lingua latina molte ve- 
stigi© della nostra . Le parti orientali dell 1 1- 
talia , che noi chiamiamo Esperia , avuto 
riguardo alla loro situazione , erano da lun- 
go tempo abitate da greche colonie 5 e per 
necessario effetto della preminenza d 1 un po- 
polo illuminato sopra un popolo ancor roz- 
zo , i nostri usi si estesero a poco a poco ia 
tutta l’ampiezza dell’Ilalia medesima. Altre 
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colonie greche , stabilite in tempi rimolissimi 
nell’ isoli* Eolie , diffusero il greco linguag- 
gio , secondo il dialetto loro proprio , fra le 
laute picciole nazioni italiche , a cui erano 
più vicine; e mille particolarità ne fanno 
testimonianza. I primi caratteri adoperati da’ 
Romani erano gli stessi che i nostri . Vedesi 
tuttavia nel tempio di Diana , edificato da Ser- 
.vio Tullio sul monte Aventino, il trattato 
d’alleanza fra i Latini ed i Romani , scolpito 
sopra una colonna di bronzo in tali caratteri , 
che fra essi e i greci non si scopre la minima 
differenza ; e lo stesso dicasi di quelli delle do- 
dici tavole , sebbene appartengano ad epoca 
meno lontana . Tutti ricordano che il trat- 
tato di pace conchiuso fra i Romani ed i Gabj 
sotto Tarquinio Superbo , fu steso in parole 
latine, ma in caratteri greci , sopra uno scudo 
di legno coperto della pelle d’un bue in quel- 
1 ’ occasione immolato (12 ) . Finalmente un 
Greco, versatissimo nelle romane antichità (e), 
ha detto , che il latino idioma non può dirsi 
nè interamente greco , nè assolutamente bar- 
baro, e eh’ esso è un misto, in cui il greco 
abbonda , essendo le sue parole per la più 
parte eoliche, ma alterate da pessima pro- 
nunzia ( 1 3 ). Questa affinità del latino col 
greco linguaggio era, mi si dice, assai più 
sensibile una volta. A misura eh’ esso andò 
perfezionandosi , prese sembianze sue prò- 
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prie, sicché oggi non vi si possono scorgere 
che poche tracce straniere (i4)- Stillo ciò 
che i Romani presero a 1 Greci , ha certamente 
sofferto nelle lor mani grandi alterazioni. Essi, 
fra l 1 altre cose, sostituirono lettere parti- 
colari , che mancano al nostro alfabeto , alle 
modificazioni che risultano dalle nostre aspi- 
razioni diverse ; e questo cangiamento basta 
spesso a distruggere fra le greche e latina 
parole un’identità, che appena lunghe ricer- 
che possono quindi scoprire. 

La lingua latina in bocca d’ un oratore 
è piena di dignità, di forza, e d’energia. 
Rapida, concisa, esprime in poche parole 
molte idee , fa intendere più che non dice 5 
ma è troppo inferiore alla nostra per dol- 
cezza , per grazia , per armonia . Le lettere 
dell’alfabeto che si pronunciano con isforzo , 
sono quelle che occorrono in essa più di fre- 
quente nella composizione , o nella termina- 
zione delle parole , anche di maggior uso , 
e specialmente in quelle destinate a legare 
fra loro le differenti parti del discorso. Quindi 
è d’uopo di grand’arte, onde evitare tanti 
incontri disaggradevoli , che formano spia- 
cevolissimi suoni ; e fa di mestieri continua 
attenzione , a chi voglia alla purezza accoppiar 
l’eleganza . Gli scrittori , per vero dire, han- 
no a questo riguardo un notabile vantaggio 
sopra T oratore ) perocché , a forza di dili- 
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gonza e (f industria , essi giungono a dare ai 
loro periodi tutte le grazie dell' eufonia , men- 
tre l’oratore, incalzalo per così dire, dal 
momento , appena riesce ad osservai' sempre 
le regole severe della sintassi . In greco ba- 
sta essere esalto , per essere armonioso $ in la* 
lino fanno d’ uopo squisite cure per divenirlo. 

Alla nostra lingua danno parlicolar doi* 
cezza i dittonghi , di cui abbonda , allungan- 
done la pronunzia . La romana è a pronun- 
ciarsi più breve, più nervosa, piu vibrala, 
più acconcia in somma alle pose forti ed ar- 
dite, che alle graziose ed amene. Malgrado 
per altro ciò die le manca in confronto delia 
greca, adoperata da valorosi ingegni, essa b 
piena di stupendi e sublimi partili . fii'a la 
più povera deile lingue può diventare la più 
espressiva e la più splendida sotto la penna 
di grandi scrittori. Dirò persino, che non avvi 
lingua , la quale in perle occasioni non pre- 
valga a tutte le altre . 

Uno de’niaggicri inconvenienti della lin- 
gua latina consiste per uno straniero in quella 
facolta di sottintendere parole, che tuli’ altri 
che un Romano crederebbe indispensabili alla 
integrità del discorso •, quindi l’oscurila , l’ an- 
fibologia, el’eteice dispute sulle cose più sem- 
plici . Si giunge fino ad accusare i Romani d’a- 
ver profittato più d’ una volta dell’ incertezza 
in pui ltfspia la loro lingua , per inserire ne’ loro 
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trattati con differenti popoli clausole ambi- 
gue , che , simili agli enigmi della sfinge , 
divennero fatali a chi le aveva accettale . 
Cosi gliEtoli, abbandonandosi, per solenne 
accordo , alla fede de 1 vincitori , appresero 
troppo tardi ciò che questo nome di fede 
significa appo i Romani (i5). L’ambiguità, 
unita alle frequenti omissioni , si trova qui 
ne 1 discorsi più familiari , come in quelli della 
pubblica bigoncia ; se non elle 1’ aria dell 1 o-« 
ratore , f inflessione della voce , il gesto fles- 
so , indicano ciò che manca alla sua frase ^ e la 
sagaci là dell’uditore è cosò ajutala a supplirvi. 

Una differenza essenziale fra le due lin- 
gue si è questa , che nella nostra una pa- 
rola può comporsi di più altre , che si uni- 
scono in guisa da offerire un tutto di facile 
pronuncia , e di più facile intelligenza , per 
1’ agevolezza con cui se ne trovano gli ele- 
menti . Cosi , per esempio , la parola Ciclope 
presenta insieme all’ imaginazione de’ Greci 
un essere , il cui occhio è rotondo \ ed essa , 
sebbene composta, è chiara e precisa. Kou 
cosi accade nella lingua latina , in cui le 
parole non si avvicinano che con difficoltà, 
e non si uniscono mai veramente . Ogni pa- 
rola non primitiva ha la sua radicale , che 
trovasi agevolmente } ma questa radicale 6 
•sempre unica , onde si toglie la facoltà a e- 
sprimere con un solo termine un idea compiuta* 
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La differenza di cui parlo , trovasi per- 
fin ne 1 segni che servono a dipingere il lin- 
guaggio. Le lettere , di cui si l'orma la greca 
scrittura , sono pronte, leggiere , eleganti , e 
si uniscono fra loro con facili legami*, quelle 
de’ latini all’ incontro sono salde , diritte , e 
sempre isolate. Fra noi l’abbondanza de’pen- 
sieri ha forzato i copisti a rappresentarle con 
rapidi mezzi ; in Roma la maestà della di- 
* sione altro non richiede loro che esattezza . 
L’ amor della precisione , veramente singo- 
lare ne’ Romani , li rende assai parchi nel- 
1’ uso delle figure , che tra noi forse è troppo 
frequente . La loro eloquenza è nobile , tal- 
volta sublime , e sempre notabile per la sua. 
semplicità . Essi adoperano felicissimamente 
l’apostrofe, la prosopopèa, l’ allegoria; ma 
sdegnano l’iperbole, l’antitesi, la perifrasi; 
e sarebbe impossibile il far loro sentire il pre- 
gio deli’ antifrasi , ardita figura , per cui 
diamo alle Furie il nome di benigne , appunto 
perchè sono lutto il contrario. Ma se il na- 
turale buon senso ha preservato i romani scrit- 
tori da que’ difetti , che si rimproverano alla 
più parte de’ nostri, essi ne hanno altri , che 
loro sono propri. L’abuso perpetuo dell’ e- 
lissi , rende penosissima la lettura de’ loro 
libri . Il che si vorrebbe quasi attribuire pu 
un vano desiderio di concisione , se d’ al- 
tra parte i loro periodi non fossero d’ una 

Potici. I 9 
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lunghezza insopportabile. Un giorno forse il 
gusto, che s'i di rado è compagno del genio 
loro insegnerà di accoppiare allo splendore 
de’ pensieri l’eleganza della elocuzione j ma per 
ora quanto ue sono ancor lontani ! 

Eppure quali vantaggi non avevano essi 
sopra di noi ! In Grecia , la differenza d’ ori- 
gine , la molliplicitù degli stati , le rivalila, 
che ne sono l’ inevitabile conseguenza, in- 
trodussero nella lingua de 1 suoi popoli no- 
tabilissime differenze. Atene, Lacedemone, 
Milélo , hajino ciascuna il suo dialetto . In- 
vano 1’ Attica riporta il primo vanto per la 
celebrila de’ suoi seri li ori . La gelosia nazio- 
nale consacra dovunque persino i difelli . Fe- 
deli osservatori di tutte queste differenze , i 
«ostri più bravi ingegni le hanno spesso con- 
servale nelle loro composizioni. Se metto- 
no in iscena interlocutori della Grecia, non 
mancano di far parlare a ciascuno di essi il 
linguaggio che loro è proprio. Crederebbero 
di avere offesa la verità, se l’Ionio, a ca- 
gione di esempio, si esprimesse come 1 abi- 
tante di Alene . La lingua della Grecia è 1’ em- 
blema della sua politica situazione t riunita , 
essa avrebbe dato legge alfuniversp ; divisa, 
ha perduto ogni potere . Roma q 11’ incontro , 
è un centro , a cui lutto si riferisce , e da 
cui tu tip emana. Essa regna sovranamentp 
sui popoli d’Italia, q piuttosto tutù ipopoli 
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sono romani. Poiché essa è per loro madre 
benefica , divinità tutelare , potrebbero eglino 
ricusare di adottarne il linguaggio? Ma Roma 
diffonde la propria lingua tanto co’ suoi usi 
quanto co’ suoi conquisti. Mai il Senato non 
da risposta agli ambasciatori , che in latino; 
ed obbliga pur essi ad esprimersi latinamen- 
te per mezzo d 1 interpreti .- 

Sebbene la romana lingua presenti minor 
difficolta che la nostra , pochi si trovano qui 
elio la parlino cou vera purità . Questa sem- 
bra riserbata ai cittadini di certe classi pri- 
marie ; sembra che gli altri l’ ignorino , a 
segno che avviene sovente , che una semplice 
esclamazione , pronunziata da un uomo del 
volgo , contenga un fallo contro le regole ( t6). 
Della qual cosa varie sono forse le cagioni : 
ma la prima di tutte io credo essere il carat- 
tere nazionale. Il popolo romano c avido di 
spettacoli , ma' non ama che quelli che par- 
lano agli occhi . Il nostro , piu dilicato , vuole 
che il suo orecchio sia allettato , il suo ani- 
mo commosso ; ei sa pregiare le scene sublimi 
di Sofocle , le situazioni patetiche di Euri- 
pide, e i fini scherzi d’Aristófane ; avvezzo alle 
teatrali bellezze di pensiero e di stile, alle 
grazie d’ una elocuzione pura ed elegante, 
egli acquista una sicurezza di gusto, che gli 
è tutta propria . I nostri più valenti scrittori 
hanno più d’unti yoila fra noi ricevute le- 
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zioni da tali , che , in ogni altro paese , nep- 
pure saprebbero intenderli. Teofraslo avrebbe 
potuto nascere in qualsivoglia luogo del mon- 
do; ina il popolo d 1 Alene potea solo criti- 
care il suo linguaggio. 

La mancanza di scuole pubbliche deve 
pure annoverarsi fra le principali cause , che 
mantengono F ignoranza della propria lingua 
fra Finiime classi del popolo romano. Men- 
tre in Grecia F insegnamento è cosi comune, 
e non de’soli primi rudimenti della gramatica, 
ma fino delle sottigliezze scolastiche dell’arte 
della parola , in Roma , ove fra la plebe ed 
i grandi è maggiore distanza , questi fanno 
ammaestrare i proprj figli da domestici pre- 
cettori , quella non trova mezzi sufficienti 
per dirozzarsi . Le scuole sono poche e cat- 
tive , perchè i Romani se ne diedero sem- 
pre poco pensiero ; anzi ne stettero per tre 
secoli affatto privi ; e non se ne trova fatta 
menzione ne 1 loro annali , che verso F anno 
3o4- Virginia era condotta alle scuole dalla 
sua nutrice, quando fu adocchiata dal decem- 
viro Appio . 

L’ ingegno trionfò di tanti ostacoli , anzi 
fece assai piu : volse a proprio vantaggio i 
difetti della lingua . Fin da’ primi secoli della 
Repubblica ispiro ad uomini senza .istruzione 
idee sublimi , e modi nobilissimi di esprimerle. 
Alfine comparvero oratori, poeti, autori dram^' 
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matici , che diedero alia lingua latina , o ca- 
varono da essa tante ricchezze, che mai non si 
sarebbero imaginate , e cominciarono a .deter- 
minarne T uso , ed a renderne sensibili i pregi. 
Oggi Roma conta gran numero d’ oratot i cele- 
bri. Ove il popolo è possente , quelli che aspi- 
rano a governarlo , cercano di commoverlo j 
ina qual mezzo più atto a sedurlo che farle 
brillante della parola ! Quante volle non ab- 
biamo noi veduto in Atene i nostri perigliosi 
demagoghi condurlo col potere del L’ eloquenza 
alle decisioni piu contrarie a’ suoi interessi , 
e abbagliarne, o circonvenirne il giudizio colla 
pompa o il giro d’un periodo? Qui il popolo 
è egualmente cicco e impetuoso ; vien con- 
dotto coll’ istessa facilità , può precipitarsi 
negli stessi mali; ma ciò si conseguisce, lu- 
singandone le passioni piuttosto che ]’ orec- 
chio . Solo eccitando la sua avidità insazia- 
bile , rammentandogli di continuo i suoi alti 
destini, inebbriandolo del proprio potere, irri- 
tandolo contro i suoi capi, sperar possono gli 
ambiziosi di renderlo docile alla loro voce . 
Lo scopo e il risultato degli sforzi di tali uo- 
mini è lo stesso in Roma come in Atene ; solò 
i mezzi ne sono differenti . 

E da credersi che la lingua latina ancor 
non abbia ottenuta quella perfezione di cui è 
capace ; ma si arricchisce e si raffina ogni 
giorno. Quella mobilità, che tuttora è in lei , 
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cesserà , quando sorgano tali scrittori , che , 
toccato il sommo dell’arte, lascino persuasi 
il popolo e gli studiosi che altre parole o altre 
maniere più non siano da cercarsi fuor di 
quelle da loro adoperate . Considerando per 
ordine gli scritti degli antichi , fa veramente 
meraviglia la differenza che un intervallo di 
pochi anni mette fra loro. Sento dire qui, che 
alcune forinole di preghiere , conservale dalla 
iradizione, possono appena essere spiegate 
da uomini letterali . Romolo più non inten- 
derebbe il suo popolo , come più non rico- 
noscerebbe la sua citta . 

Che se debbo dichiarare interamente il 
pensici - mio , parmi che i Romani mai non 
avranno lingua affatto compita , che quando 
conosceranno bene la nostra I nostri poeti, 
i nostri filosofi, i uostri oratori , prepareran- 
no fra loro il regno della poesia, della filoso- 
fia , della perfetta eloquenza . Questi daran- 
no loro precetti ed esempj , che , non ricevu- 
ti servilmente , ma applicati prudentemente, 
produrranno mirabile effetto . 1 Romani allo- 
ra , sfavillando di nuova e propria luce, po- 
tranno lasciare alla posterità monumenti più 
duievoli del Campidoglio , 
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LETTERA V- 
policleto a cràntore» 

Case j Mobili , ec. 

Da che io sono in Roma, il mio primo, 
direi quasi il mio unico pensiero, è stato quel- 
lo di trovare un sicuro mezzo di trasmetterti 
•le mie lettere, e di ricevere le tue. L’oggetto 
della nostra corrispondenza richiedeva le cau- 
tele piu dilicate . Appena di tempo in tem- 
po io ardiva fare qualche domanda sulle at- 
tuali relazioni fra la Grecia e l’Italia ; ed i lu- 
mi , cho poteva ottenere , mi mostravano piut- 
tosto il pericolo del mio assunto , che non al- 
cuna facilita di eseguirlo . 

Il caso finalmente mi ha fatto ritrovare 
ciò eh’ io cercava indarno •, e di qui innanzi 
potrò scriverti senza essere trattenuto da una 
idea dolorosissima, che ad ogni istante mi si 
presentava . Questi fogli , io diceva a me me- 
desimo , ai quali confido i miei affetti , le mie 
riflessioni , non giugneranno mai dunque a chi 
gli aspetta ; periranno meco in terra straniera, 
senza che mano amica si degni recarli per ulti- 
mo conforto al migliore de’ padri ! Questa raa- 
tio amica io 1’ ho pure trovata ; e , perchè nul- 
la manchi alla mia contentezza , è quella di 
un compalriotta . Ei chiamasi Gleoue ; ed ha 
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qui domicilio da lunghi anni , vendendo statue , 
vasi , ed altre opere della greca industria , di 
cui i Romani amano abbellire le loro abita- 
zioni . Persone da lui mandate percorrono con- 
tinuamente le nostre citta 5 e di loro egli pro- 
mette servirsi , onde farti pervenire le mie let- 
tere come cosa propria , sicché io non mi con- 
fido che a lui solo . Io mi trovava col con- 
sole e suo figlio, quand’egli entrò in questa 
casa, séguito da due schiavi , che portavano 
cose di gran valore. Mentre Ottavio esaminava 
una lazza d’agata di bellissimo lavoro, il 
mercadante, avvicinatosi a me; ,, Posso io, mi 
disse a bassa voce , prestarti alcun servigio,, ? 
Diedi un tremito a queste parole ; ed egli 
m’ intese , prima eh’ io nulla rispondessi . Ei 
medesimo trovò mezzo perchè io avessi con lui 
un abboccamento segreto . Che debbo io dirli ? 
Più ancora sedotto dai miei proprj desiderj , 
che dalle sue istanze reiterate io mi sono ab- 
bandonato a lui senza riserva, e gli ho con- 
segnato quanto era scritto per te . Appena ciò 
fatto , mi parve d’ essermi con soverchia fa- 
cilità messo alla discrezione d’ uno sconosciuto. 
La sua premura eccessiva di favorirmi , lo 
confesso con vergogna , fece nascere in me po- 
co degni sospetti , e malgrado le riflessioni , 
che loro oppongo, questi seguitano ad agi- 
tarmi . Qual vantaggio per altro verrebbe a 
lui dal tradirmi? S’ egli è avido di danaro. 
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deve allettarlo il largo guiderdone , eli’ io gli 
ho promesso in tuo nome ; eh* se ha 1’ ani- 
mo nobile , com’ io ho ragiono di credere , 
non mi resta nulla a temere^. Avvenga che 
può , io non posso rinunciare ad una cor- 
rispondenza , che forma il mio piu dolce , 
anzi il mio solo conforto , e la cui privazio- 
ne saria per me piu insoffribile di lutti i di- 
spiaceri che ne fossero la conseguenza . 

Ogni giorno la mia amicizia col figlio 
di Ottavio diviene più intrinseca . Egli è mi- 
nore di me d’ alcuni anni } ma non è da me- 
no di alcuno per giudizio, in grazia della 
sua eccellente educazione : dono prezioso , che 
arricchisce la giovinezza di ciò che è proprio 
dell’ età matura , e conserva a questa le gra- 
zie della gioventù. Nei nostri giornalieri col- 
loquj , ei non mi parla che della Grecia, come 
le domande , eh’ io fo a lui , riguardano tutte 
la sua Roma . Io gli fo conoscere la nostra 
istoria , le nostre leggi , i nostri costumi ; egli 
mi da sempre nuovi lumi sulle cose della sua 
patria ; e questo cambio profittevole per am- 
bidue c’interessa egualmente. 

Oggi , standoci noi ad ammirare alcune 
belle statue , che il console ha pur dianzi 
comperate da Cleone , Lucio mi domandò se 
le case de’ Greci potevano essere paragonate 
a quelle de’ Romani per la grandezza e la 
magnificenza. “ Le nostre case sono grandi 


Digitized by Google 



io6 

per noi , io risposi ; ma noi sarebbero per 
signori , cbu. si strascinano dietro lauta. mol- 
titudine di servi , divenuta' loro necessaria . 
La loro forni, i è nobile ed elegante } il che 
dovea pur essere , ove furono trovate le più 
belle regole dell’architettura, e applicate a 
tanti superbi monumenti . Qui voi siete ma- 
gnifici , per supplire al gusto , che ancora non 
possedete • noi cerchiamo brillare colla gra- 
zia e la dignità di un disegno ingegnoso , do- 
ve per voi si fa pompa di dovizie e di grandezza. 

Il vecchio Siro era presente a questo di- 
scorso. “ Io son nato a Corinto, ei soggiunse} 
ho dimorato fra i Greci i trenta primi anni 
della mia vita ; altrettanti ne ho passati fra 
i Romani 5 onde panni di poter dire alcuna 
cosa* della superiorità degli uni o- degli altri 
nel soggetto di cui si tratta. Poiché interro- 
gato sei tu, o Policleto, a tesi appartiene 
il rispondere } prima per altro di decidere , 
è d’uopo conoscer bene che quello che vedi 
qui non può darti che un idea imperfetta della 
magnificenza romana. L'abitazione del console 
è nobile e vasta , tutto in essa corrisponde 
alla dignità del padrone } ma tutto e al par 
di lui grave e severo . Simile sarebbe stata 
P abitazione di Camillo, se fosse vissuto alno- 
stri giorni} e com’egli era superiore per virtù 
a’ suoi contemporanci , cosi Ottavio è per av- 
ventura il solo Romauo della sua condizione, 
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che abbia serbala moderatezza in mezzo al 
fusto insensato che divora le più ricche fortu- 
ne . Quante volte non ho io sentito da per- 
sonaggi rispettabili , che per un cittadino in 
qualche maniera distinto non £ra abbastanza 
decente quell’ abitazione , che non oltrepassas- 
se in ampiezza il podere di C rie rinato l In- 
vano essi hanno sotto gli occhi l’umile casa 
del fondatore di Roma, conservata religio- 
samente nel primitivo suo stato. Essi ammi- 
rano la semplicità de’ costumi antichi , ma 
non cangiano i propri . Romolo era un Dio, 
che si contentava d'una capanna; i Romani 
d’ oggi sono uomini , a cui bisognano de’tempj. 

,, Vuoi tu conoscere a qual segno sia 
giunto il lusso de’ privali edifizj ? Seguimi, e 
Lucio ne sia compagno , -fino alla via di Gia- 
no (17), ove un ricco cittadino ha teste in- 
nalzala una casa, che può dirsi una delle più 
belle di Roma, ed è valutata si gran somma, 
chn basterebbe agli agi di cinquanta famiglie. 
Essa c appena finita, che il possessore fa 
causa contro il suo architetto per privarlo 
del suo onorario . Quest’ uomo , le cui for- 
tune sono sterminate, non è già un perso- 
naggio consolare , non un senatore, nemmeno 
un cavaliere; ristesse titolo di cittadino po- 
trebbe essergli conleso . Egli ha per padre 
un liberto, che faceva, all’ ombra del sito 
antico padrone, qn traffico estesissimo, ai cu» 
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guadagni il figlio ha aggiunti quelli dell’ u- 
sura , sicché oggi può far parlare della sua 
magnificenza . Ei tiene sontuosi conviti j ha 
amici in quantità, ossia adulatori parassiti, 
e simile genìa^ che sempre si getta in folla 
sui passi dell 1 opulenza per falle corteggio . 
Ma affrettiamoci , se vogliamo trovarlo solo. 
Egli ha tanto piacere delle visite che si fanno 
alla sua casa , come se fossero fatte a lui 
medesimo ; e le lodi che si danno alle cose 
che mostra , ei se le appropria come da lui 
meritate ,, . 

,, lo non ho ancora, dissi, gran cogni- 
zione delle leggi di Roma . Sembrami però 
di avere inteso che vi siano qui dei magi- 
strati, di cui non rammento il titolo, a’quali 
si aspetta di reprimere gli eccessi del lusso". 
Se cosi è , come soffrono essi che un uomo 
oscuro dia al popolo romano un esempio sì 
pericoloso “ Hai ragione , soggiunse 

Lucio : due magistrati , che noi chiamiamo 
censori , possono di loro propria autorità 
frenare 1’ abuso j ma essi medesimi cedono al 
torrente. Un’occasione ben singolare me lo 
diede a conoscere , e , sebbene fossi allora 
mollo giovane, ne ho serbalo la memoria. 
Andai un giorno con mio padre a vedere la 
casa di campagna di L. Crasso , allora cen- 
sore 7 . Lo trovammo ne 1 suoi giardini col suo 
collega Domizio Euobardo , che glirimpro- 
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verava di avere un’ abitazione troppo magni- 
fica per un magistrato del suo ordine . Essa 
però , soggiunse , mi piace tanto che ne darei 
ben mille grandi sesterzj (18). — Per questo 
prezzo io te la cedo, rispose Crasso, riser- 
bandomi per altro questi sei alberi di lotos , 
che mi sono troppo cari . — In tal caso , re- 
plicò 1’ altro , non ne do più un solo denaro. 
— Ah ! disse Crasso , chi di noi spiega più 
fasto , io che abito una casa paterna , o tu 
che offri un milione di sesterzj per sei al- 
beri inutili (19) ,, ? 

Fra -questi discorsi giugnemmo alla casa 
che Siro volea farci vedere . “ Prima di en- 
trare , diss’egli, fermiamoci un momento di- 
nanzi a questa porta, la qual merita la no- 
stra attenzione. Le due spalle sono di nobile 
architettura , e si appellano anice : le sculture 
che le adornano , antepagmenla . I battitoi 
sono di legno di cedro , e s’ aprono in dentro, 
mentre nelle porte de 1 Greci si aprono sulla 
strada j costume incomodo al pubblico , e che 
fa meraviglia in una nazione ove questo pub- 
blico medesimo fe 1 le leggi . In Roma fu con- 
ceduto , come straordinaria ricompensa , al 
virtuoso Publicola di aprire la sua porla in 
sulla strada • e questo favor singolare , di cui 
i suoi discendenti godono ancora , non fu rin- 
novato per altri mai più ,, . 

Entrammo per parlare al portinajo , qui 
P olici. I 1 o 
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chiamalo janilor da janua , nome che si da 
alla porla . Egli era sedato nel suo stanzino , 
e teneva in mano una bacchetta , supposta 
discacciatrice degli importuni , c seguo este- 
riore del suo officio . Presso di lui ardevano 
legni odorosi sopra di un tripode , in onore 
di quelli Dei, che chiamano Lares. Osservai 
ch’egli portava una catena attraverso al cor- 
po , senza dubbio per far allusione al ter- 
ribile guardiano, che i poeti ci rappresen- 
tano incatenato all’ingresso del palagio di 
Plutone . Egli chiamò uno schiavo , il qua- 
le ci fece entrar nell ' atriurn . Questa parte 
della casa , a cui si da pure il nome di aula , è 
la più ragguardevole, ed è quella ove si rice- 
vono le visite di cerimonia , ove la famiglia 
si raduna in occasione di maritaggi , di fune- 
rali , o d’ altra cosa importante , ed ove pure 
si deposita ciò che v’ ha di più prezioso. L’a- 
trio ordinariamente ha la forma di un qua- 
drilungo } la sua ultima estremila , ossia il 
tondo , si chiama tablinum 5 ed alce si ap- 
pellano i suoi due lati . Altra volta esso non 
era che una grande stanza , la quale serviva 
a lutti gli usi domestici 5 vi si vedevano gli 
utensili di vario genere disposti in buon or- 
dine ] la padrona vi sedeva in mezzo alle 
sue ancelle, filando lana 5 e l’occhio di ohi 
sopravveniva, ne abbracciava ad un tratto l’e- 
stensione ed il contenuto . Oggi vi si mira 
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tutlo ciò die annuii?, ia 1’ opulenza del pos- 
sessore , nulla di ciò che abbia in sè vera 
utilità. Cortine di porpora lo dividono in più 
parli . I semplici cittadini non oltrepassano 
la prima } quelli d 1 un ordine più distinto sono 
ammessi nella seconda ; soltanto gli amici , 
o quelli a cui si vogliono mostrare più par- 
ticolari riguardi , penetrano nella più interna. 
Ivi noi fummo introdotti da uuo schiavo , il 
qual dicesi atriensis , perchè preposto alla 
custodia dell’ atrio e di ciò che questo rac- 
chiude 5 e questo officio gli da su i compagni 
una certa preminenza . 

Trovammo il padrone della casa ada- 
giato sopra cóltrici di colore purpureo , e im- 
merso in placido sonno, mentre un servo, 
standosi in piedi presso di lui , gli faceva ad 
alta voce una lettura, eh’ egli da un pezzo 
non ascoltava . Desso al nostro arrivo si alzò , 
e ci venne all 1 incontro con istudiata dignità. 
,, Magnifico signore, cominciò Siro, chiaman- 
dolo col proprio suo nome di Fortunato , vi 
presento Lucio , figliuolo di Ottavio, e questo 
giovane straniero, amantissimo deile arti belle, 
il qual dimora in casa del console . Essi hanno 
udito parlare con grande encomio delle cose 
bellissime, anzi prodigiose, di cui vi è do- 
vuta , per cos'i dire , la creazione ; ed ara- 
bidue hanno desideralo di ammirarle . Vor- 
reste voi degnai vi di ordinare ad uno de’vo” 
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stri schiavi* che mostri loro quanto è piu de- 
gno d’esser veduto nella vostra casa , che tut- 
ta la città considera come il modello della ma- 
gnificenza ed il santuario del gusto ,, ? A que- 
ste parole, che lusingavano sì aggradevolmente 
la sua vanità, egli sorrise modestamente, e sog- 
giunse : ,, -Troppo , troppo si pregiano dai Ro- 
mani le cose da me fatte . Ben ebbi in ani- 
mo di edificare una casa , che potessi esporre 
ai loro sguardi con qualche fiducia di meri- 
tarne 1' approvazione . Già il piano era for- 
mato; abili operaj erano chiamati ad eseguirlo, 
e nessuna spesa mi avrebbe ritenuto j ma do- 
ve trovare in Roma spazio convenevole per 
, una gran fabbrica ? Ho comperato , per vero 
dire , molte picciole case all’ intorno per esten- 
dere la mia ; ma questi possessorelli sono cosi 
difficili a risolversi, che non ho potuto al- 
largarmi davvantaggio . Sembra che dap- 
pertutto la pitoccheria prenda diletto nel met- 
tere ostacoli all’opulenza. Qualunque però 
sia questa abitazione , mi recherò ad onore di 
mostrarla io medesimo a! figlio del nostro con- 
sole illustre, ed a quello che lo accompagna,, . 

Lo ringraziammo ambidue della sua gen- 
tilezza ; indi io presi a dire: ,, M’accorgo 
che 1 artista da voi prescelto alla costruzione 
del vostro edilìzio e un Greco. Riconosco 1’ ar- 
chitettura del mio paese, le stésse forme, 'gli 
Stessi compartimenti , Ma questa abitazione 
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è immensa , e splendono per ogni dove i pii» 
ricchi ornamenti , mentre Je nostre , di pro- 
porzioni assai più ristrette , non sono rimar- 
chevoli che per certa eleganza, la quale ri- 
sulta da un’ esatta armonia fra tutte le par- 
li ,j . — ,, Ed è appunto quest’eleganza che 
noi non possiamo conseguire , ei replicò , 
onde ci abbandoniamo , per supplirvi , a 
spese eccessive. Noi abbiamo le ricchezze $ 
voi il gusto e la grazia : ciascuno- brilla 
per ciò che possedè, e si consola per esso 
di ciò che gli manca . L' esterna rassomi- 
glianza , che tu hai notata fra la mia casa 
e quelle de’ Greci , la troverai in tutte l’ al- 
tre case di Roma . Dai nostri tempj più rna- 
gnilici sino alle nostre abitazioni più mode- 
ste , tutto c fatto a vostra imitazione . Quindi 
io non mi fermerò a farli osservare questi 
portici , queste alte colonne , queste lunghe 
gallerie coperte , che 1’ architetto può ripe- 
tere in cento altri edifizj . Mi limiterò alle 
cose interne, che tutte sono o di mia scelta, 
o^di mia invenzione , e che li proveranno 
che nulla ho risparmialo per procurarmi in 
ogni genere quanto avvi di più bello, e spe- 
cialmente di ptù raro . Comiueiam dal luogo 
in cui ora ci troviamo . Io serbo in esso , 
come nel più riposto e più custodito dell’ a- 
trio , (pianto ho di più prezioso Qui sono 
i miei archi vj e i mici documenti di legale 
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possesso , ì quali empiono da se soli , come 
vedete , tutto questo lato . La sono i miei li- 
bri , fra i quali mi assicura un mio schiavo 
molto dotto che ve ne hanno di curiosissimi : 
certo è ch’io gli ho pagati assai cari alla 
vendila de’ beni di un censore ,, 1 Io non po- 
tei trattenermi dal dire in greco a Lucio : 
,, Documenti ne veggo molti , libri assai po- 
chi . — ,, Verisimilmente , ei soggiunse, il 
padrone ha più beni che dottrina ,, . Fortunato 
continuò Le cóltrici che stanno sopra que- 
sto letto di riposo , non che quelle degli altri 
di questa casa , sonò piene di lana di co- 
lor di porpora (20) 5 genere di maguiticenza 
eh’ 10 pel primo ho introdotto ,, . — ,, Ma- 
gnificenza singolarissima davvero , disse Lu- 
cio , nella quale io non trovo che un solo in- 
conveniente , cioè che per accorgersene biso- 
gna esserne avvertiti ,, . — ,, Ed io di fatto , ei 
rispose , mi do premura d’ informarne chiun- 
que viene a visitarmi ,, . 

E proseguì: ,, Vedete quanta arte in questo 
musaico , su cui camminate . Il più fino pen- 
nello dar non potrebbe a questi uccelli forine 
più esatte, mezze tinte più delicate . Questa 
colomba in ispecie , che beve ad un ruscello 
non. è una meraviglia? Sembra che l’ombra 
della sua lesta dia all’acqua una tinta più scu- 
ra (21). Sì bel lavoro fu veduto per la prima 
volta ornare il Campidoglio verso il principio 
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della terza guerra punica, e dal so ggiorno de* 
Numi è poi disceso quietale ornamento è 
quello che ora si tiene in maggior pregio,, . 

In questo punto venne un servo ad av- 
visarlo che non so chi dimandava di lui per 
affare mollo urgente $ onde uscimmo tosto 
con lui dalla parte riposta dell’ atrio , ov’ e- 
ravamo, e di nuovo ritornammo nella prima, 
ove trovammo un vecchio magro, alto , pres- 
socchè cencioso , con una gran corba che pa- 
rea pesantissima . ,, È oggi , diss’ egli al pa- 
drone della casa , il primo delle calen.de 5 
ho fatto i miei conti $ e ti reco ciò che li è 
dovuto per gl’ interessi del mese — ,, Non 
avrò dunque mai uu momento di liberta ? 
gridò Fortunato in dispettosa manier a. Per 
Mercurio , lasciami tranquillo , e torna più 
tardi ,, . Il vecchio stava per uscire , por- 
tando via la sua corba ; ma Fortunato lo 
prese pel braccio, e gli disse: ,, poiché veni- 
sti , puoi lasciare il denaro, che già per sè 
non da impaccio ,, . Noi ci guardammo sorri- 
dendo per questa mescolanza d’ ostentazione e 
d’avarizia. Egli non mostrò di accorgersene , e 
continuò cosi la descrizione interrotta . 

,, Nella maggior parte delle gran casedi 
Roma si costuma di collocare dalle due parti 
dell’atrio imagini di cera che richiamano care 
ed illustri memorie . Quest’ uso è senza dubbio 
rispettabile, ed io non mi farò lecito di biasi- 
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mallo ; ma le statue da me scelte, le quali sona 
. tutte di maestra mano, mi sembrano assai mi- 
gliore ornamento , che simulacri d’un rozzo la- 
voro e di materia comune . — ,, Hai ragione, 
gli disse Lucio tranquillamente: esse figurano 
qui meglio, che non farebbero le imagini de’tuoi 
avi ,, . Quest’ osservazione ironica , non aspet- 
tata dalla bocca d' un giovanetto , gli fe’sen- 
tire il suo fallo, cui cercò di riparare con 
maggior destrezza che non avrei imagi nato . 

,, Se a me pur convenisse porre nell' atrio 
imagini di famiglia , prima che a quella di 
mio padre, avrei dato posto onorevole a quella 
del suo benefattore ,, . 

•Intanto il sole-, già molto allo, dardeg- 
giava i suoi raggi per le finestre di tutto un 
lato dell’atrio. Ad un seguo del padrone, li- 
no schiavo spiegò dinanzi ad esse le cortine di 
porpora di cui erano guernile, mentre un al- 
tro si affrettò di aprirle nelle finestre oppo- 
ste. Cosò è mantenuta nelle camere la freschez- 
za senza nuocere alla chiarezza . Mi è stato 
dello che in inverno si mettono alle finestre 
. lamiuè di corno , fogli di papiro , o tele di 
lino ; nella bella stagione si accontentano di 
una reticella , d’ una tela sottilissima, ovvero 
di un semplice velo , per allontanarne gl’ in- 
setti . Di notte , le finestre tulle son chiuse 
con imposte di legno , come si chiudono verso 
sera la porta della strada , e l’ uscio di dietro 
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appellato postìcum. Oltre i grossi chiavistelli 
e le sbarre di ferro, sogliono per più sicurezza 
adoperarsi a tal uopo certi serrami mobili , 
che si levano poi ogni mattina. 

Dall 1 atrio entrammo in una lunga gal- 
leria con doppia fila di colonne , la quale 
ci condusse a parecchie camere , destinate cia- 
scuna a qualche uso particolare . Alcune e- 
rano pel riposo notturno , altre pel diurno , 
ed avevano un 1 anticamera , ove si tenea fe- 
delmente uno schiavo per gli occorrenti ser- 
vigi . In tutte vedeansi nicchie, scavate nel 
grosso del muro , per tenervi libri o altre 
cose ad uso di chi vi alloggiava . Magnifica 
sopra tutte mi parve la stanza da mangiare , 
detta Iriclinium . L 1 oro e la porpora vi bril- 
lavano in ogni parte $ l’intera soffitta era co- 
perta di lamine d’avorio disposte con arte, 
e separate da liste d’ oro. Sopraffatto da que- 
st’eccesso di fasto , non potei occultarmi tanto, 
che non manifestassi cogli sguardi ciò ch’io 
sentiva nell’ animo . Però il nostro condut- 
tore officioso , ingannandosi sul loro signifi- 
calo : ,, Troveresti , disse, in quello che vedi 
alcuna mancanza,,? — ,, Mancanza di pro- 
porzione , io risposi,,. — ,, In tal caso, re- 
plicò egli , danne colpa al mio architetto : 
questa è da aggiungersi a tante altre, ed a 
tempo e luogo saprò ben farla valere ,, . 

,, Ma, continuò egli, vi ho condotto 


Digitized by Google 



1 1 8 

abbastanza di camera in camera ; or non vi 
sia discaro ch’io vi mostri cose d’altro ge- 
nere ,, . Allora ci fece salire fino al sommo 
della casa , ove mi trovai con qualche sor- 
presa in una stanzetta d’aspetto ridentissimo , 
addobbata con elegante semplicità. Alcuni 
comodi sedili , alcuni vasi pieni di fiori , un 
picciol Ietto di riposo , ecco lutto ciò che 
in essa vedeasi . Quattro- finestre , una cioè 
per ciascun lato , le davano la vista d’ una 
gran parte della citta.,, È questo il sola - 
riunì , nn disse il padrone , cosi da noi chia- 
mato, perchè si viene a godervi in sul mat- 
tino il dolce aspetto del levar del sole, ed i 
primi suoi raggi. Da questa finestra si vede 
il Campidoglio ; uu poco più a manca è il 
tempio di Giove Feretrio; al di la è il Campo 
di Marte , e più in lontananza è il Tevere. 
Dietro di noi è il tempio di Nettuno , e ac- 
canto a quel bel monumento , che torreggia 
maestoso , sorge l’obelisco del Circo massimo. 

,, Qui continuò egli , io mi ritiro , quan- 
do sono stanco del tumulto del mondo . In 
questa semplicità , in questa pace , io posso 
abbandonarmi, senza essere distratto, alle 
mie riflessioni ,, . . — ,, Ecco però un picciol 
mobile , disse Lucio , che tradisce un poco 
questa semplicità, e non lascia credere che 
tu sii qui sempre occupato a riflettere ,, . E 
additò uuo scacchiere di terebinto , su cui e- 
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rano alcuni dadi di cristallo, e delle pedine, 
non bianche e nere secondo l’uso, ma d’oro 
e d’ argento . Il nostro saggio di nuovo co- 
nio rimase alquanto confuso dall’osservazione 
del figlio del console. ,, Che vuoi ? rispose 
egli : non si può sempre star solo . Riunisco 
talvolta in questo luogo alcuni amici , e con 
loro mi diverto al giuoco , il qua e si fa su 
quello scacchiere , e che riesce molto dilet- 
tevole . Ne hai tu idea ,, ? — • ,, Nessuna af- 
fatto, rispose Lucio ,, . — ,, Si fanno avan- 
zare , soggiunse egli , le pedine , secondo i 
punti avuti , gettando i dadi ; e 1’ abilita del 
giuocalore consiste nel profittare della sorte , 
o correggerne il disfavore , secondo il numero 
dei punti che gli danno i dadi . Ho passata 
in tale esercizio meta della notte, e questo 
è il motivo per cui mi trovasti addormentato 
al tuo entrare in mia casa ,, . — „ Basta co- 
sì , disse Lucio . Ne rincresce d’aver turbato 
un così giusto riposo . Accogli i nostri ringra- 
ziamenti, e seguila a fare un uso così giudizio- 
so dei doni della fortuna ; che il tuo esempio 
diverrà forse profittevole ai Romani (/),,. 

Come fummo discesi, ci venne fatta at- 
traversare una corte spaziosa , che è nel mezzo 
della casa, e dicesi impluvìum , perchè ri- 
ceve le acque di tutta la fabbrica all’ intorno. 
Dopo aver dato un ultjnao sguardo alla son- 
tuosa abitazione del figlio d’uno schiavo, 
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uscimmo per la porta men nobile , posta sul 
di dietro dell 1 abitazione medesima , onde re- 
carci più direttamente alla nostra . 

Appena in istrada: ,, Sono questi adunque, 
gridai io, i discendenti de 1 virtuosi Romani ,, ? 
— Dì piuttosto i loro successori,, , soggiunse 
Lucio con vivacità. Allora Siro: ,, Ben rifletti, 
mio caro Lucio, riguardo a quest’uomo, il qua- 
le non è Romano che di nome, e non presenta 
die una copia ridicola di modelli più distinti * 
ma questi modelli esistono , e in sì gran nu- 
mero , che presto si cesserà di osservarli . Si 
noteranno piuttosto que 1 vecchi Romani, che 
seppero , in mezzo al nuovo splendore , ser- 
bare alcune tracce dell 1 antica semplicità . Si- 
mili a que 1 monumenti che, di distanza in 
distanza, attestano la passala condizione del 
paese in cui si trovano , essi rappresenteranno 
per qualche tempo ancora i costumi e le virtù 
de 1 loro padri, finche , distrutti pur essi dal- 
l’età, più non ne rimangano che incerte me- 
morie. Si invocheranno in dubbio fino le gran- 
di azioni registrate nella vostra istoria , per- 
che gli uomini si sentiranno incapaci di farne 
altre somiglianti ; e negheranno i posteri le 
antiche virtù da cui si vedranno così lonta- 
ni , per *non arrossire di se medesimi ,, . 
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LETTERA VT. 

POLICLETO A FILOSTRATO > ' 

/ 

Jìglio delV Arconte-Re . 

/ 

Vedulci esterna di Roma. — Colline . — Por- * 

te . — - Ponti Mura . — Monumenti. — 

P7a Appia. 

» 

Finalmente, mio caro Filoslralo , ar*» 
disco di scriverti . Solilo dall’ infanzia ad a- 
verli compagno delle mie pene come de’ miei 
piaceri , a disvelarti i miei sentimenti più se- 
greti , quanto sinora mi fu doloroso il do- 
verti tacere le amarezze del mio animo £ Il 
mio silenzio istesso può avertene provato 1’ ec- 
cesso -, ma questo silenzio finalmente cessa . 
Gli Dei mi hanno aperto una via non ispe- 
rata , per far giugnere sino a te le doglian- 
ze di un cuore lacerato ; e già io mi sento 
meno infelice , dacché posso parlarti della mia 
infelicità . Fino a questo momento appena a- 
veva io potuto far sapere a mio padre alcuni 
de’ principali avvenimenti occorsimr, da quel 
giorno funesto nel quale fui strappalo dalle 
sue braccia . Egli ti avrà comunicato senza 
dubbio le mie relazioni informi , scritte in 
mezzo al tumulto , colf imaginazione alterata, 
Potici .1 11 


Digitized by Google 



I ?-2 


e l’anima abbattuta . Oh! com 1 è spaventosa 
la solitudine, in cui l’uomo si trova , fram- 
mezzo agli uomini . Interamente appartato 
dal mondo , egli può ancora abbandonarsi a 
qualche pensiero , sebben chimerico , il qual 
lo consoli ^ ma la dolce illusione , che ab- 
bclla i luoghi piu selvaggi e deserti , muore 
in seno di una straniera citta . Queste onde 
di un popolo immenso e tumultuoso mi stan- 
cano senza distrarmi ; richiamano alla mia 
memoria la cara patria, e non mi presen- 
tano die de’ nemici , Quante volte, in una 
specie di delirio , non ho io-desiderato che 
tu dividessi meco la mia sorte! Senlimeulo 
indegno , che il mio cuore disapprovava ap- 
pena concepito , e eh’ io arrossisco di con- 
fessarti , sebbene già sappia che tu non solo 
me lo perdoni , ma quasi me ne sei grato ! 

jNon credere per altro che le mie pene 
vengano da quelli con cui mi veggo forzato 
di vivere. Sono infelice perciò che ho per- 
duto , non per ciò che mi fu dato qui d’ in- 
contrare. Bontà che previene, affetto deli- 
cato che conforta , ecco ciò eh’ io trovai ove 
temeva di non provar che rigori e disprezzo. 
Ahi perche mi resta a sospirare la mia pa- 
tria, la mia famiglia, il mio amico! Og- 
getti cari e sacri al mio cuore , voi occupa- 
le tutto il mio animo , e v’ impedite il luogo 
perfino alla rieonosgpnzti . Tu jsei per unire 
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fra pòco la tua sorte a quella di Rodope , 
mia sorella diletta, con cui tante volte go- 
deva parlare di te , sollecitando co’ miei voli 
un istante, che, legandoli a lei, li avrebbe 
a me pure vie più avvicinalo . Ah ! io non 
-udrò i cauti del vostro imenèo, non ne ve- 
drò brillare la face! Chi sa, chi sa anzi se 
mai più io vi rivedrò ? Indarno io mi sforzo 
di allontanare quest’idea dolorosa; essa mi 
si presenta incessantemente , rinasce, pfcr cosi 
dire, da quanto mi circonda. L’unico mezzo 
di deviarla alcun poco si è quello di Lralle- 
nermi leco , narrandoli quanto mi avviene , 
e descrivendoli questi luoghi , la cui cono- 
scenza mi costa una si grande sventura . 

In breve tempo ho acquistato intorno a 
Roma più notizie che non avrei potuto rac- 
cogliere in un lungo soggiorno, ove fossi sta- 
lo abbandonalo a me medesimo . Io le debbo 
particolarmente allo schiavo, o piuttosto al 
compagno con cui vivo . Non siamo noi in- 
fatti compagni d 1 infortunio ? non sono io , 
com’egli, privo della liberta? Se non die 
le sue catene saranno forse , spezzale prima 
delle mie } ch’egli non dipende se non da un 
sol uomo , ed io da tutta una nazione . Sen- 
za di lui mi troverei perduto in questa im- 
mensa citta j e consumerei nello sforzarmi ad 
intendere quel tempo che impiego nell’ osser- 
vate . Ormai vecchio nella casa del console, 
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ammesso alla sua confidenza , egli sa gran 
numero di cose , segrete per tutti gli altri , 
impossibili a rilevarsi da uno straniero, e tutte 
più o meno importanti. Comunicandomele, per 
quanto la discrezione glielo permette , egli vi 
aggiunge le sue osservazioni, che spesso esse 
fan nascere , e rettificano le mie . E siccome 
la nostra patria comune è sempre il nostro 
grande e pungentissimo pensiero , ci sforzia- 
mo di penetrare le cagioni di quell’ enorme 
potere che pesa sull’ universo, ed a cui vor- 
remmo pur vedere la nostra patria sottratta. 

Per quanta premura per altro mi dimo- 
stri Siro , per quanta fiducia egli abbia in 
me , e mi obblighi a riporre in lui , temo 
di parlargli di questa mia còrrispondenza con 
te e colla mia famiglia . Egli potrebbe forse 
renderla più facile e più sicura; ma non sa- 
rebbe delitto , tentando la sua fedeltà , cer- 
care di avvolgerlo ne’mali a cui io arrischia- 
tamente vo incontro ? Ei deve a’ suoi padro- 
ni intera obbedienza, e toglierebbe a questa 
ciò che desse alla pietà . Fors’ anche ei di- 
verrebbe meco più riservalo nel parlare, ove 
pensasse che le sue parole fossero da me ri- 
ferite : più egli meco è aperto , più io deb- 
bo essere circospetto . 

Abbiamo pur dianzi visitato insieme 
alcuni dintorni della città, cui egli ha volu- 
to mostrarmi al di fuori , perchè ini formas- 
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si più giusta idea della sua estensione . .Ci 
siamo dunque per la via Suburrana condot- 
ti primieramente sulla gran piazza , ed indi 
rivolli alle rive del Tevere. Siro prescelse 
a disegno alcune strade fuor di mano , onde 
mi riuscisse più improvviso e più gradito lo 
spettacolo che mi preparava . Giunti al (lu- 
me, egli non mi lasciò tempo di esaminare 
i monumenti che si offerivano al mio sguar- 
do per ogni parte 5 ma , fattomelo rapida- 
mente traversare sopra un bellissimo ponte 
di pietra , mi trasse pian piano %u per un 

alto colle , ov’ è edificala una fortezza . Si 
• • 

chiama essa il Granicolo , nome che, secon- 
do alcuni , significa por leThr, o picei ola por- 
la , perchè quel colle riguardasi come la chia- 
ve di Roma 5 secondo altri., allude all 1 an- 
tica abitazione di Giano. Questo saggio re 
aveva , al dir loro , fondata sul colle me- 
desimo una piccola citta , appellata Giani- 
cola ; e Saturno avea di contro , nell’ oppo- 
sta riva del Tevere , su quel monte che oggi 
chiamasi Capitolino^ edificata un’altra citta, da 
lui detta Saturnia. Quiudi fu per indicare 1 ’ op- 
posizione della prima citta alla seconda , che 
quella di Giano fu pur chiamata Antipoli (22). 

Mentre Siro mi veniva porgendo queste 
spiegazioni , seguitavamo pur sempre a salire • 
e , ond’ io per allora ad altro non pensassi, 
aggiugneva il racconto degli avvenimenti , 
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che in varie eia resero celebre quella collina. 
Come finalmente fummo alia velia , egli , ri- 
voltosi d’improvviso: ,, Contempla Roma 
tutta intera, mi disse 5 tuia miri al disotto 
di te . Oh come Atene è picciola cosa pa- 
ragonala a questa regina del mondo! E quali 
penosi pensieri non assalgono l’animo di un 
Greco a tale confronto ? Potrebbero i Roma- 
ni non avere il sentimento della propria for- 
za, quando chi pur si studia dinegarla a sè 
medesimo, se ne uova in certa guisa oppresso ** 

Dopo -alcuni istanti di silenzio : “ Non 
è possibile , proseguì Siro , eh’ io ti faccia 
ben conoscere quauto si presenta a’ tuoi sguar- 
di ; conviene ch : io mi restringa ad indicar- 
ti gli oggetti più apparenti, che poi vedrai 
più da vicino, accontentandoti per ora di 
fissarne la posizione rispettiva . Cominciamo 
dalla topografia di questi luoghi , che ci a- 
. luterà a mettere a posto ogni cosa . Noi sia- 
mo adesso nella parte più occidentale di Ro- 
ma • e il sole , che ci si leva in faccia , ne 
indica abbastanza l’orientale: la porta Es~ 
quiiina , che tu scorgi in lontananza , è ap- 
punto in questa direzione. Alla nostra man- 
ca , 1’ obelisco del circo di Flora ti indica 
il settentrione ; e la porta Capena , la qua- 
le ti sta a destra , nel punto più vicino alle 
rive deli’Anio, ti mostra il mezzogiorno. 

,, Tu di qui puoi vedere distintamente 
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i sette colli , che si racchiudono entro il' re« 
cinto di Roma , e che ne formano la più 
naturai divisione . Tira nel tuo pensiero una 
linea, che dal punto in cui ci troviamo giun- 
ga , dirittamente attraverso l’ isola del Te- 
vere, sino al monte Capitolino, la cui forma 
è presso a poco semicircolare . Ei divide la 
sua cima in due : sopra l’una ‘è una rocca , 
celebre per la difesa già opposta ai Galli • 
sopra l’altra s’alza il famoso tempio del Cam- 
pidoglio, monumento augusto, da cui dipen- 
dono i destini della Repubblica . Minori tem- 
pj in gran numero trovansi sul monte istes- 
so , dedicati ad altre Divinità j sicché può 
dirsi che ivi siano raccolti i principali og- 
getti della venerazione del popolo romano . 

,, A destra del monte Capitolino , sem- 
pre partendo dal luogo ove ora ci troviamo, 
è il monte Palatino . La sorgente di un gran 
li urne , la culla d’ un eroe e d’ un gran po- 
polo , son cose a cui l’ intelletto non meno 
che l’occhio si rivolge ansiosamente } guarda 
là quei picciolo spazio , che dal declive del 
monte si stende al lido del Tevere. Ivi un 
selvaggio , circondato da pochi facinorosi , 
ardi meditare la conquista del mondo . Ivi 
ancor si vede la ficaja ruminale ( da rumo 
che significa allatto ) , sotto cui furono tro- 
vati i due illustri gemelli che tu sai . A qual- 
che distanza è la caverna lupercale , ove di- 
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cesi che a i rintanasse la lupa che li nutrì . 
A piè del Palatino pariìhenti Romolo gettò 
le basi delia sua debole citta ,- la quale in 
brevissimo tempo crebbe siffattamente , che 
già alla fine del regno di lui contava 47,000 
uomini in istato di portar le armi . 

,, Il nome del Palatino è d’ origine gre* 
ca . Poco dopo la guerra diTroja, una co- 
lonia , uscita da Palauzio , citta dell’Arca- 
dia , approdò in Italia sotto la condotta di 
Evandro , e venue a stabilirsi con lui su 
questo monte , cui appellò dalla patria ab- 
bandonata ( 23 ). 

,, Sempre seguendo la direzione del mon- 
te Palatino , tu scorgi alquanto più in la il 
monte Celio , chiamato altra volta Querque- 
iulano a cagione delle querce che lo copri- 
vano . Ma poi che un Etrusco , detto Celio 
Vibcnna , il quale condusse in pericolosa 
occasione ad un re di Roma possente soc- 
corso , n 1 ebbe in ricompensa il monte istes* 
so, ove si fermò colle sue genti, fu appel- 
lalo quel monte col nome di Celio , che so- 
lo gli rimase . Ivi ancor si vede 1 ’ antica a- 
bilazione del re Ostilio . 

,, Dietro il Capitolino s’innalza il Vi- 
minale^ che deriva il suo nome dai vimini 
che un tempo il rivestivano . Vi si vedeva 
pure un faggio amico, il quale era sacro al 
maggior de’ Numi. Ma poi che gli anni l’ebbe- 
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ro consunto , fu edificato in suo luogo un tempio 
a Giove Fagelale , per serbarne la memoria . 

,, Fra il Viminale e le mura die guar- 
dano il settentrione, tu scopri il Quirinale , 
ov 1 è il tempio di Romolo , adoralo sotto il 
nome di Quirino. Prima che ricevesse nome dal 
nuovo Dio , quel monte era chiamato Agonale. 

,, Fra il Viminale e il Celio è 1’ Esqui- 
Uno , il maggiore dei monti che sono in Ro- 
ma . Finalmente molto piu- presso a noi dal- 
l 1 altra parte del Tevere , volgendoci a destra', 
è P Sventino , cos'i detto da diventino Silvio , 
re degli Albani , di cui ivi ancor vedesi la 
sepoltura . Ivi pure prese Remo gli augurj 
che gli furono si avversi , quando contese 
col fratello pel diritto d 1 imporre il nome .al- 
la città che avrebbero fondala . I Romani ri- 
guardarono lungo tempo come funesto il luogo 
di tale avvenimento, che perciò rimase disa- 
bitato , fino a che Anco Marzio ne fece la 
dimora dei Latini da lui vinti . Tu puoi di- 
stinguervi , fra parecchi altri monumenti , i 
tempj di Diana e della Vittoria. 

,, Fra PAventino ed il Capitolino era al- 
tra volta una palude profonda , appellala il 
delubro , che tragitta vasi in battello , per 
passare da un colle all’ altro. 'Fu essa pro- 
sciugata sotto Tarquinio Prisco , il cui regno 
si rese celebre per 1' utilità di tante opere pub- 
bliche . Nel luogo già da essa occupato veg- 
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gotisi ora due belle strade, chiamale il grande 
e il piccolo Velabro } ed ivi particolarmente 
abitano i venditori di olio. 

,, Forti mura, difese da largo fossato , 
e le cui due estremila mettono capo al Te- 
vere , abbracciano tutti questi colli, eccetto 
il Capitolino , che parte è dentro parte fuori , 
dividendolo in due parti le mura islesse della 
rocca , le quali si uniscono a quelle della citta. 
Il loro giro è di sei miglia romane all’ incirca , 
le quali corrispondono a quarantotto de’ no- 
stri sladj non compresovi il Gianìcolo , che 
si può riguardare come appendice della citta. 
Atene ha quasi altrettanta estensione } ma è 
tutta compresa nel suo recinto \ laddove Ro- 
ma non ha che limiti apparenti . Un reli- 
gioso rispetto non le permise di allargar quelli 
eie i suoi fondatori le prescrissero con tanta 
solennità ; ma essa gli lui varcati . Come un 
liquore che fermenta , beile e fogge a gran 
fiotti dal vaso che non può contenerlo , cosi 
il popolo romano balzò fuori dal primitivo 
recinto 5 e 1' antica Roma non è piu che il 
santuario della nuova . '■* 

,, Da qualunque lato si volgano i tuoi 
sguardi , tu non vedi che sontuosi edifìzj , 
che giardini magnifici . La campagna di Ro- 
ma si ricopre tutta di piacevoli ville, e pre- 
sto non saia piu che una citta . La passione 
ehe hanno generalmente i Romani por lo, vita 
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campestre , sembra a ciò contribuire piu di 
qualunque altra .cagione. In mezzo al loro gran 
fasto serbano essi tuttavia un cotale istinto 
ereditario, che li porla alle prime occupa- 
zioni de’ loro antenati . Quando Romolo ebbe 
diviso il suo picciolo territorio in tre piccole 
tribù, e prescritte ad ogni classe di cittadini 
le rispettive obbligazioni , riserbo i lavori del- 
l 1 agricoltura pei soli uomini liberi. Polevasi 
allora coltivare il proprio campo , senza u- 
scir di Roma } e gli agricoltori si trovavano 
vicini agii artigiani . A misura che quel ter- 
ritorio s’ ingrandì , si aumentò successivamente 
il numero delle tribù . Servio Tullio ne fece 
quattro degli abitanti della citta , e dicias- 
sette di quelli delia campagna. Le primarie 
famiglie, non obliando l’antica vita loro as- 
segnata , andarono ad abitare queste tribù 
rustiche, a cui diedero quindi quella supe- 
riorità , che non poterono mai ottenere le 
tribù urbane , tutte composte d’ artigiani e 
di libarti . Nuovi accrescimenti di popolazione 
fecero accrescere di nuovo il numero delle 
tribù , che giunse fino a treutacinque . Ac- 
cadile nuovamente quello che si era veduto 
all’epoca delio stabilimento delle prime tri- 
bù rustiche . Le più vicine alla citta furono 
tutte riempite di nuovi cittadini , mentre i 
più raggpardevoli andarono ad abitare le più 
lontane , spiegando ivi quel lusso che viene 
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di continuo alimentato dai tesori di tutte le 
ganti . Lo scopo non è il medesimo , ma il 
motivo è tuttavia lo stesso . 

„ Cosi Roma , oltrepassando i proprj 
condili , acquistò per gradi un’estensione, di 
cui un giorno Si dubiterà ; e come la Repub- 
blica ha soggiogate tutte le nazioni , cosi lia 
la citta inghiottiti tutti i luoghi circonvicini . 
In fatti , di cinquantatre altre citta che co- 
privano una volta la campagna di Roma (24)? 
più non restano che i nomi • 

,, Bisogna puie che il confessiamo : la 
fortuna sola non fa tali prodigi . Il popolo , 
che dall’origine sua resistè a tintigli altri, li 
combattè insieme o separatamente , e fini col- 
1 ’ assoggettarseli tutti quanti , aveva istitu- 
zioni più vigorose che non essi , un corag- 
gio più eroico , leggi più sagge e più forti , 
che doveano alfine farlo trionfare . 

,, Nè meno ammirabile è la costanza de- 
gli sforzi che furono necessarj per condur 
Roma e l’Italia intera a quello stalo di splen- 
dore in cui vedesi di presente . Paludi im- 
mense furono asciugate , laghi profondi col- 
mati , montagne appianate , solidi rialti riu^ 
nirono de’ luoghi che la'natura parea volere 
eternamente divisi. Queste cose faranno per 
sempre la gloria di Roma ; e le generazioni 
future perdoneranno alla sua ambizione, go- 
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dendo de’ suoi benefìzj . Non è forse degnar 
di comandare all’ universo , chi non opera 
che per la felicita di quell’ universo medesi- 
mo ? Ecco ciò che gli storici non ebbero di 
mira abbastanza . Ci stancano con ripetute 
narrazioni di battaglie o di vittorie, e ne o- 
mettouo i nobili risultali . Boma fa ancor più 
meraviglia per l’ opere da lei fatte eseguire, 
che pe’ suoi conquisti •, poiché le costò assai 
più il vincere la natura , che il spllomellere 
lutti i popoli ,, . 

,, Ben veggo , diss’ io a Siro , che non 
si possono giudicare i Romani che nella loro 
patria . Lontani , tutto attesta il loro potere j 
qui tutto parla della loro grandezza. Accor- 
dami per altro che il genio creatore , che 
ha fatti qui tanti prodigi , s’ è esercitato in 
luoghi poco degni delle sue cure. Ho veduto 
le ricche pendici dell’Itaiia meridionale, i lievi 
piani della Campania felice ; ivi la natura 
feconda avrebbe secondati gli sforzi degli uo- 
mini • ivi avrebbero questi innalzato il più bel 
monumento del loro potere . Qui all 1 incon- 
tro tutto annuncia una natura ribelle . Ste- 
rile si mostra il suolo fra tanti palagi , di 
cui è carico . Questo fiume volge livide onde 
fra rive fattizie (a5j. Ora egli allaga la cam- 
pagna intorno 5 or è si povero , che appena 
sostiene pochi e sottili navigli . Quelle col- 
line al di la del fiume sembrano piuttosto, con 
Potici. I ia 
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tante gole e cupi nascondigli , un asilo di fiere , 
clie un luogo destinalo all’ abitazione degli 
uomini,,. — ,, La situazione di Roma, egli 
mi rispose , sembra dare indizio della pro- 
fessione de’ suoi fondatori . Scelsero essi que- 
sto luogo , come il più inaccessibile ed il più 
sicuro . Queste montagne , dilese da un largo 
fiume, e più ancora da boschi e da paludi , 
che più non esistono , offerivano un asilo ad 
uomini che il furore della rapina aveva insieme 
raccolti . Da questi antri cupi essi piomba- 
vano come avolloi sui loro vicini per dispo- 
gliarli , ed agli antri medesimi arrecavan la 
loro preda , ben certi che nessuno verrebbe 
ivi a riprenderla . Mossi frattanto dal loro 
esempio , vennero ad aggiungersi loro niolli 
de’ più risoluti di lutto il Lazio . Pero , cre- 
scendo col numero la loro audacia , si ac- 
cinsero ben tosto a più grandi intraprese. A 
poco a poco il coraggio prese ne’ loro pelli 
il luogo della ferocia ; e le conquiste succes- 
sero alle rapine . Romolo , col suo valore e 
colla sua destrezza, seppe guidare a piacer 
suo quegli uomini terribili le loro accettare 
le sue leggi 5 di pili seppe loro farle amare. 
I suoi successori ne seguirono i disegni con 
perseveranza ; e Roma , nella sua origine ob- 
brobrio dell 1 Italia , ne divenne alfine la glo- 
ria . Il luogo , ove s'i grande opera fu comin- 
ciata , doyca naturalmente esser sacro pel po- 
' «. 
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polo romano . Oracoli venerati contribuirono 
ad affezionarvelo maggiormente. E, sebbene 
il suo dominio si estenda oggi su terre assai 
più favorite dalla natura, nulla potrebbe ri- 
solverlo a trasportarvi i suoi Lari , e ad ab- 
bandonare 1’ antica sede , oggetto del suo a- 
more, anzi della sua adorazione. Un tal alto 
gli sembrerebbe un sacrilegio , perocché Ro- 
ma è per lui una vera Divinità , che ha tempj , 
imagini e sacerdoti 5 e il culto della quale 
è a lui forse il più caro,, . 

,, Che pianura è quella, domandai al 
mio compagno interrompendolo , la quale si 
estende per tutto lo spazio compreso fra il 
monte Capitolino cd un angolo che forma 
il Tevere ? "Veggonsi in essa di distanza in 
distanza alcuni monumenti isolati ; gran mol- 
titudine di g?ntc , appena discernibile all’oc- 
chio , vi si muove per- entro ; sembra die vi 
si celebri qualche festa . — ,, E il Campo 
di Marte , rispose egli , e il solo suo nome 
indica a che sia destinalo . Ivi la romana gio- 
ventù si addestra alla professione delle armi ; 
ivi si educa, pei\ cosi dire, una stirpe di 
eroi , che , avendo innanzi agli occhi 1’ e- 
sempio de' padri, apparecchiasi a sorpas- 
sarli ; ivi lutto cospira a (fece ilare in lei 1’ a- 
mor della patria e quello della gloria . I mo- 
numenti , che hai osservali , sono tombe d 1 uo- 
mini illustri , o trofei innalzati in loro onore. 
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Questa distinzione non è conceduta dalla Re- 
pubblica , se non ai generali morti nelle bat- 
taglie . L’ ombre de’ prodi sembrano chiamare 
dal fondo di que’ monumenti la crescente ge- 
nerazione alla virtù , mostrandogliene la no- 
bile ricompensa . Nel Campo di Marte final- 
mente si tengono le grandi assemblee del po- 
polo romano , dell’ima delle quali , che deve 
tenersi fra poco , sarai tu pure testimonio 5 
onde non voglio indebolirtene l’impressione, 
descrivendotela anticipatamente . 

,, L’ Isola che tu scorgi in mezzo al Te- 
vere , fra il Campo di Marte e le mura del 
Gianicolo , si appella Isola Sacra : la sua 
origine merita ch’io tene parli. Discaccialo 
il superbo Tarquinio, si distribuirono ai pili 
poveri cittadini le sue terre , eccetto il Campo 
di Marte, di cui egli si era impadronito, 
e che fu restituito al primitivo suo uso. Que- 
sto vasto terreno era allora coperto di biade 
già mature. Il popolo , sdegnando raccoglierle 
a proprio vantaggio, le tagliò dispettosamente, 
le raccolse in gran manipoli , e le gettò nel 
Tevere, le cui acque erano allora assai basse. 
I manipoli ammonticchiali resisterono allora 
facilmente al corso del fiume , e successivi in- 
terramenti diedero loro consistenza , fino a che 
se ne formò un’ isola abbastanza considerabile 
da potervi edificare un tempio ad Esculapio. 

,, 11 ponte da noi passato a poca distanza 
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dall’isola si chiama Senatorio , come quello 
che serve di tragitto ai senatori , che vanno 
in certe occasioni a consultare i libri sibil- 
lini , conservati dapprima sul Gianicolo . Fu 
fatto costruire da Scipione Affricano in tempo 
della sua edilità. 

,, Noi rientreremo in Roma pel ponte 
Sublicio , il quale congiuuge* il Gianicolo al- 
1’ A ventino, e , girando intorno a questo mon- 
te , potrai osservare molti oggetti , di cui ora 
esso ti toglie l'aspetto,,. 

Discesi dalla sommità ove eravamo , noi 
ripassammo il Tevere, e, seguendo il suo 
corso per lo spazio di uno stadio , uscimmo 
dalle mura di Roma . Presso il luogo ov’ esse 
mettono capo al fiume, sono i magazzini 
di sale, che provveggono la citta. La ga- 
bella pagata per esso forma una parte non 
dispregevole dell’ entrate della Repubblica. 
Fu essa imposta primieramente da Anco Mar- 
zio , e poi abolita all’ espulsione dei re ; tna 
il censore M. Livio la ristabilì , ed ebbe dal 
popolo , per vendetta , il soprannome di Sa- 
ldatore , che sempre gli rimase . 

Girando intorno all’ esterìor recinto della 
citta , io ne mirava con istupore le forti mura , 
guarnite, a giusti intervalli, di superbi tor- 
rioni , e difese da larghe fosse che im pedi- 
scono di accostarvi.,, Queste mura , mi di- 
«ea Siro , sono assai piu formidabili ia ap- 
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parenza che in effetto . Due volte i Galli Io 
hanno varcale, ed è probabilissimo che An- 
nibale avrebbe fatto altrettanto , se lo avesse 
tentato . Rammenta che Sparla , aperta d’ o- 
gni parte, fu lungo tempo invincibile , e che 
le mura del Piréo non poterono salvare A- 
tene . Un popolo 'veramente guerriero non 
ha altri baluardi che i petti de’ suoi cittadini. 
Esso sdegna i recinti, fra cui i popoli im- 
belli amano racchiudersi. La fatica dell’ in- 
nalzarli è maggiore di quella che insegna a 
non averne bisogno. Le mura di Roma sono 
piuttosto un monumento della sua debolezza 
antica , che non la prova della sua forza pre- 
sente . 1 Romani le rispettano per tradizione ^ 
ima non aspettano già da esse 1 :} loro salute. 

Eccoci ora sulla via d'Oslia, quella 
per cui ai giugnosti a Roma , e devi ricono- 
scerla . Noi rientreremo per la porta Gape- 
na , la seconda dopo quella a cui ci trovia-» 
mo rimpetto . Voglio -condurti fin là, per- 
chè tu vegga un’opera veramente degna del- 
la romana grandezza , e di maggiore utilità di 
questi cumuli di sassi , monumenti della va- 
nità,, . Impaziente di ammirare ciò ch’egli 
mi prometteva , io gettava gli sguardi su 
tutti i lempj , su lutti i palagi che ci si pre- 
sentavano 5 ed agli sguardi aggiugnea doman- 
de. per cui egli sorrideva. Alfio mi disse: 
“ Ecco 1’ opera di cui ti dissi 3 la via 


\ 



i3 9 

pia. Forse non ti sembrerà che tuia sempli- 
ce strada corrisponda all’ idee ch’io ti ho fat- 
te concepire. Pure, anche non considerando 
che la semplice utilità , io potrei ben giusti- 
ficarli lemie parole. Ma la via Appia è tan- 
to superiore alle altre opere di questo gene- 
re , che ogni espressione di lode pecca piut- 
tosto per difetto che per eccesso,, . 

,, Esamina , di grazia , il modo ond’ è 
costruita . Scheggioni di roccia , pezzi di 
marmo , che l’ istessa imaginazione durereb- 
be fatica a smuovere, furono condotti dalle 
montagne; indi tagliali, posati su fondamen- 
ti eterni, uniti con particolari cementi, e 
suggellati , per così dire , con ligami di ra- 
me saldali con piombo fuso, sicché non for- 
massero che un tutto immutabile . Qual ope- 
ra dell’uomo può meritar meglio il nome di 
edilizio? Qual’ altra fu diretta a più utile 
scopo? Poiché essa va da Homi a Capaa , 
e da Capua a Brindisi (26) , attraversando, 
per 2,800 stadj , paludi che sembravano in- 
accessibili ad ogni sfarzo. Deve Roma al 
censore Appio , soprannominato il Cieco , un 
sì gran monumento. I secoli potranno ben- 
sì crollarlo, ma non distruggerlo . Esso mo- 
strerà alle generazioni future ciò di’ erano i 
Romani, come Omero, nè (i sembri strano 
il paragone, proverà ciò eh’ erano i Greci. 

», Questi sepolcri , che tu vedi di di- 
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stanza in distanza , appartengono alle pri- 
marie famiglie di Roma, ciascuna delle. qua- 
li ha il suo particolare . Sarebbe sacrilegio 
il prevalersi di quello di un’ altra famiglia ; 
e chi il facesse , audrebbe soggetto a grave 
punizione . E parimenti vietalo il vendere o 
1’ alienare i sepolcri ereditai j. Quelli che gli 
edificano , sempre impongono ai discendenti 
l’ obbligo di serbarli nella loro integrità, 
sotto pena di un’ ammenda che prescrivono 
essi medesimi , e che debb’ essere versata nel- 
1’ erario de' pontefici . 

,, Qui pure tu vedi quelli che propria- 
mente chiamansi monumenti . Essi differisco- 
no dalle tombe in quanto che non racchiu- 
dono le ceneri degli estimi. Sono innalzati 
alla loro memoria, ed altro scopo non hanno 
che di perpetuare il lor nome (g) . 

„ Ma tu hai bisogno di riposo: affret- 
tiamoci di traversare il Celio , e ritorniamo 
per la via Suburrarra . Già la sera si avvi- 
cina : il uollorno silenzio ti sara giovevole 
por riandar nella tua mente le cose oggi 
con lem pia le . Chi visita Roma , ha di che 
meditare lungamente ,, . 
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LETTERA VII. 

VOLI CLETO A FILOSTR ATO 
jì'gUo deli' Arconte-Re . 

Interno di Roma. — Tempj. — Acqui dotti, 
— Altri edifìzj . — Usi particolari , 

. — - Soggetti diversi. 

Piena 1’ imaginazione di tante idee no- 
velle , io non avea dato che pochi istanti al 
riposo , quando fui chiamalo da Siro a nuo- 
vo molo ed a nuovo spettacolo. “ Su via, 
ei mi disse, oggi ci aspettano i luoghi più 
cospicui di Roma: quanto scorgesti dall’al- 
to del Gianicolo , già sla per Spiegarsi a* 
tuoi sguardi. Faremo strada affatto opposta 
a quella presa jeri ; ce n’andremo alla ven- 
tura , e , passaudo ora in questo ora in.quel 
quartiere della città , ci fermeremo partico- 
larmente a quelle cose che ci sembreranno 
più degne d'attenzione. Ciascuna delle par- 
ti che formano il gran quadro , cui siamo 
per contemplare , è veramente cosi mirabile 
quanto tutto il quadro insieme . Alla loro 
vista l’uomo s’ insuperbisce dell’opera del- 
l’uomo; non riflette s’ egli è Greco o Roma- 
no , forte o debole, libero o schiavo: egli 
si applaude in secreto degli sforzi de’ suoi 
fintili , e si associa alla loro gloria . Qual, 
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altro luogo nell’universo potrebbe offrire a- 
gli occhi tuoi tante cose sublimi ! Io vidi 
già Tebe, Lacedemone, Corinto $ abitai, la 
brillante Atene ; e nulla in quelle celebri 
città può dare idea dello splendore di Ro- 
ma. Sono esse in suo paragone, come un 
punto opposto all’ immensità . 

,, Il sole s’alza appena dall’orizzonte. 
Così potremo esaminar, tutto liberamente , 
prima che i cittadini si adunino o nelle piaz- 
ze pubbliche, o ne’ luoghi il cui ingresso è 
vietato agli stranieri . Oggi è uno di que”* 
giorni di mercato , che appellano nundi noe , 
perche ritornano ogni nove dì. Tu vedrai 
ad un tempo 1’ agricoltore industre , il pos- 
sessor dovizioso, il fastoso patrizio, accor- 
rere da tutti i punti del romano territorio, 
gli uni per ordire segreti maneggi , il cui 
effetto si farà sentire ne’ prossimi «comizj , 
gli altri per mandare a vuoto gii altrui di- 
segni , lutti per occuparsi de’ loro proprj in- 
teressi sotto la maschera del ben pubblico,,. 

Ci mettemmo adunque in cammino. Pro- 
fondo silenzio regnava ancora in que’luoghi, 
che ben tosto un popolo immenso dovea ri- 
empire d’agitazione e di tumulto . “ In que- 
sto quartiere , mi disse il mio compagno , 
abitano le principali famiglie di Roma. Es- 
se vi occupano vaste abitazioni , le quali so- 
no tutte separale le une dalle altre, e for-:. 
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maao, come qui si dice, altrettante ~isote . 
la ciascuna di esse troveresti una popola- 
zione altrettanto numerosa , come quella dei 
borghi della Grecia . 

,, Quei portici , sostenuti da lunga serie 
di marmoree colonne , e forniti di banchi , 
servono di ricovero a’ clienti , che vi si re- 
cano a torme per fare assidua corte ai loro 
protettori . I più poveri mai non oltrepas- 
sano il limitare, ove attendono qualche mi- 
sera largizione in premio della loro bassez- 
za . La porla delle case è inviolabile : ogni 
sua parte è in tutela di una particolare Di- 
vinila. Lime alino ne guarda la soglia } Car- 
dai , i gangheri ; Ferculo , i battitoi . 

,, Questa supèrba strada , che vien do- 
po la Suburrana , da cui usciamo , si ap- 
pella Sacra , pel gran numero di sacri mi- 
nistri, che di continuo la riempiono, av- 
viandosi al Campidoglio (Ji) . A manca è un 
quartiere detto le Carine , perche tulle le 
case che lo compongono , hanno un tetto in 
forma di carena , il qual nome , tu sai , 
viene qui dato alla parte inferiore di una * 
nave . Indi è la porta Carinentale , che 
conduce al Campo di Marte j e la chiama- 
no anche Scolorata , in memoria della sor- 
te funesta di trecentosei Fabj , che 1’ anno 
2^4 i «scili per essa onde combattere i Va- 
ienti , tutti perirono in quella guerra , che 
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due di loro sostenevano soli coi loro clienti (?>. 

,, Ma eccoci al Foro , luogo s'i celebre 
negli’ annali di Roma. Tutte le altre piazze 
hanno lo stesso titolo ^ ma questa è appellata 
propriamente il Foro Romano , o il Foro per 
eccellenza. Non era altra volta che un vasto 
spazio , senza verun particolare ornamento . 
Tullio Ostilio lo circondò di loggie e di bot- 
teghe , occupate principalmente dai banchieri . 
Vi s’innalzarono in seguito spaziosi cdificj , 
chiamali basiliche , ove si rende la giustizia, 
ed ove il popolo si raduna in ispeeiali occa- 
sioni , per trattarvi de 1 pubblici affari . Tu vi 
scorgi inoltre e tempj , e portici , e scuole , e 
monumenti superbi . Fra una moltitudine gran- 
dissima di statue , eccone una piu antica di 
Roma stessa , la quale , per ciò che si dice , 
fu dedicata ad Ercole dal re Evandro . Suol 
essa chiamarsi l 1 Ercole trionfante , perchè 
vien rivestita in que’ giorni solenni , in cui 
Roma gode concedere a’ suoi generali il più 
glorioso de’ guiderdoni, di una veste eguale a 
quella de’ trionfatori (a^). 

,, Queste dodici statue dorate rappre- 
sentano le dodici maggiori divinila . 

,, Vedi questo tempio di Giano , il più 
antico fra i molti che a lui sorgono in Roma. 
Fu edificato da Romolo $ e Numa vi colloco 
poi la statua del Dio. Essa ha due faccie 5 
e le sue dita sono disposte in modo , che in- 
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elicano il numero 365, alludendo ai giorni che 
compongono Tanno, di cui Giano, pel primo , 
come qui narrasi, diè contezza agli uomini( 28 ). 

,, Quest’altro tempio , più grande e più 
magnifico , è quello di Saturno . Ivi conser- 
vami gli stendardi delle legioni $ ivi si depone 
il pubblico tesoro $ perche sotto il regno del 
Nume, die già comandò a questa parte d’I- 
talia dove or si trova Roma , regno cono- 
sciuto sotto il nome d’ età dell ’ oro , mai la 
buona fede non fu violala . Saturno però r 
mentre è stimato il più giusto dei re , che 
mai siano vissuti , è pur tenuto qual Dio san- 
guinoso e crudele ; onde i gladiatori fanno 
libazione su i suoi altari , e si da qui il nome 
di saturnini ai versi satirici . 

,, Il Foro e il luogo più frequentato dai 
Romani . Qui si tengono i gran mercati ; qui 
sempre stanno in mostra le merci più pre- 
ziose 5 qui si vende all’ incanto il bottino ri- 
portato sopra ì nemici ; qui si appaltano agli 
speculatori diverse parli delle pubbliche en- 
trale } qui si danno spettacoli al popolo ro- 
mano ; qui si eleggono i suoi magistrati $ qui 
finalmente si delibera sui suoi interessi , e si 
decide la sorte dell 1 universo . 

,, Quel singolare monumento , che tu 
vedi in mezzo al Foro , si compose a prin- 
cipio degli sproni delle galee , che T anno 
4t6 i Romani presero a quelli d’Anzio , e che 
P olici. I 
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raccolsero in questo luogo , come un trofeo 
della loro vittoria . Sovrapposero ad esso una 
bigoncia, da cui gli oratori parlassero al po- 
polo . E, come il tempo lo ebbe distrutto, 
ne fabbricarono un altro affatto simile , pur 
con una bigoncia al di sopra , destinato al 
medesimo uso 5 e quindi gli serbarono il nome 
di Rostri , che significa sproni di navi, cioè 
le estremila armate delle prore . Da tal mo- 
numento, come dal trono di Giove, parti 
spesso la folgore che spaventò le nazioni. La 
presso ai rostri è una statua, che sveglia idee 
meno gravi si, ma non più liete. Essa è 
quella del satiro Marsia , che rammemora 
ai litiganti i rischi d’ una contesa , ad onta 
della sentenza la più favorevole. A qualche di- 
stanza , sul pendio del monte Capitolino, sorge 
un ediGzio appellato Ostilia , ove talora si 
raduna il Senato . Si sale ad esso per una 
breve scalea , la quale sara sempre di triste 
rimembranza , perocché da essa Tarquinio 
precipitò Servio Tullio. 

,, In faccia al foro tu vedi il Campido- 
glio . L’ ora non ci permette visitarlo: conten- 
tati adunque eli ammirarne per oggi l’ester- 
no. Già avrai frequenti occasioni di andarvi, 
e d 1 esservi spettatore delle feste pompose che 
ivi sono celebrale. 

,, Dietro il Campidoglio è la rupe Tar- 
pò», donde, giusta la legge delle dodici ta- 
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vole , si precipitano quelli clic si rendono 
colpevoli di fellonia . Questo luogo sembra 
scelto per rammentare a’ trionfatori , clic la 
gloria istessa ha i suoi pericoli , e che bre- 
ve è il passo dalle corone al supplizio. 

,, Quel tempio di elegante struttura è di 
Venere Calva , dedicato alla Dea della bel- 
lezza sotto un tal nome , per eternare la me- 
moria d’un generoso sagrificio delle donne di 
questa citta . I Galli stringevano d’assedio il 
Campidoglio \ e i Romani mancavano di corde 
pei loro archi . Spose e vergini allora non 
esitarono a dare la loro capigliatura , perchè 
altre corde se ne facessero ; e questo nobile 
entusiasmo fu salutare alla patria . Il Senato 
volle ricompensamele, consecrando un tem- 
pio alla loro protettrice •, e Venere , spoglia 
del suo più vago ornamento , non ebbe che 
maggior numero di adoratori ,, . 

Come Siro pronunciava queste ultime pa- 
role , vedemmo passarci vicino una schiera 
d’ uomini , il cui vestilo , e il cui andar grave , 
indicavano eh’ erano addetti al servigio degli 
altari. Essi conducevano una pregna giovenca, 
colle corna dorate , e cinte dì ghirlande di 
fiori . Dietro di essi veniva una donna in lungo 
abito di lutto , con fitto velo che le cadeva 
insino ai piedi . Io mirava con sorpresa que- 
sto lugubre convoglio, e invano cercava in- 
dovinarne il tristo significato , quando lo vidi 
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avviarsi verso il tempio di Giunone . ,, I? 
che ! diss’ io a Siro : tali vittime adunque 
vengono immolate agli Dei di Roma ? Simili 
sagrificj offendono la natura , e parrebbero or- 
ribili fino alle geuli più selvagge ,, . — ,, Isti- 
tutore della cerimoria di cui ora vedesti parte , 
risposerai Siro , fu il saggio Numa • e il solo 
suo nome bastai* dove per farti sospendere 
ogni giudizio . Quest’uso, che tu biasimi, venne 
da lui destinato a reprimere de’ traviamenti , 
da cui le famiglie sarebbero poste in iscom- 
piglio . Non è permesso alle vedove il rima- 
ritarsi , prima che siano trascorsi dieci mesi 
dalla morte del marito *, e se alcune , per Spe- 
ciali ragioni, aspettar non possono il termine 
prescritto , debbono , prima di contrarre nuovi 
vincoli , sagrificare una gravida giovenca su- 
gli altari di Giunone . La scelta della vittima, 
odi osa per se stessa , presenta una troppo 
chiara allusione , che il popolo intende abba- 
stanza ; ond’ è raro che donna alcuna si e- 
sponga alla vergogna che può derivargliene. 
Affine di sottrarsi ai pubblici sguardi , quella 
che ci passò vicino , scelse un’ ora in cui po- 
chi per anco sono usciti alle loro faccende. 
V occupa però tuttavia il timore d’ esser vedu- 
ta 5 ond’ ella s’ avvolge in densi veli , i quali, 
anzi che 1’ emblema del pudore , sono piutto- 
sto il testimonio dell’ offesa ch’ella ha recata 
a questa virtù . Se il popolo la scorgesse , nul- 
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la a lei gioverebbe 1’ atto di religione che va 
a compiere: esso la inseguirebbe con motteg- 
gi insino a casa , e pit^ che le facesse oltrag- 
gio , più crederebbe vendicar la decenza . 

,, Lasciamo che quella femiua adempia 
in pace il suo sagrificio misterioso , e pro- 
seguiamo il, nostro cammino . Al salire del 
Quirinale tu scorgerai primieramente il tem- 
pio della Concordia , innalzato nell’ anno 3 87 
dal dittatore Furio Camillo , per la ricon- 
ciliazione dei due ordini della città . Ivi si 
raduna sovente il Senato , e potria credersi 
che un tal luogo fosse da lui scelto con be- 
nevole sentimento , se il tempio di Bellona 
non vedesse del pari le sue auguste assemblee. 

,, Un poco più. lungi è il tempio della 
Fortuna virile , edificato dal re Servio, in * 
memoria dei beni di cui la Dea , che li di- 
stribuisce ai mortali , lo avea colmato per 
un lungo corso di vita . Essa ha ugualmente 
favorito i suoi successori , qualunque fosse il 
titolo che portarono col cangiarsi della co- 
stituzione dello stato. Altri tempj furono de- 
dicali dai Romani alla Fortuna ; sotto de- 
nominazioni diverse , che ricordano i suoi di- 
versi beueficj . Vedrai fuori delle mura quello 
della Fortuna feminile , nel luogo stesso ove 
la madre e la moglie di Coriolano trionfa- 
rono dei giusto suo sdegno . La Fortuna pub- 
blica , la privata , la primigenia , la^reduce , 
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l’ equestre , la dubbia , la jùcciola , sono no- 
mi che esprimono varie specie di culto alla 
stessa Divinila . I Romani , popolo religioso , 
sentirono lino dalla loro origine che un po- 
ter superiore a quello degli uomini era la 
cagion prima della loro prosperità ; e , ren- 
dendogli convenevoli omaggi , ne ottennero 
sempre nuovi favori . 

,, Ma gi'a le vie cominciano ad empirsi 
di cittadini. Vedili correre gli uni alle case 
degli altri per procurarsi il fuoco-, necessario 
ai bisogni della giornata. È delitto il ricu- 
sarlo a chicchessia • delitto più grande anco- 
ra il prender quello degli altari . Costoro che 
ci passano da lato , sono clienti , esattissimi 
sempre a mostrarsi , quando spunta il gior- 
no, alla porta de’ loro protettori . Quelli che 
miri la innanzi, sono giudici , i quali si re- 
cano ai diversi tribunali ove debbono sede- 
re. Li seguono parecchi litiganti, i quali si 
sforzano di persuaderli con ragioni della giu- 
stizia della propria causa , e di renderseli 
benevoli con processe . Questi due giovani 
in pretesta sono i figli d’ un uomo consola- 
re , che si recano ogni mattina presso un ce- 
lebre giureconsulto, onde ascoltarne le le- 
zioni 5 e dietro loro è uno schiavo , al qua- 
le è commesso di condurli all’ andare ed al 
ritorno : ei porta sotto il braccio una cas- 
setta , chiamata scrimum , la quale contie- 
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ne tavolette intonacale di cera , stili , ed 
altri stromenti necessarj per iscrivere . Que- 
gli altri giovani , che vanno a stormo , so- 
no di picciola condizione, figli cioè di cit- 
tadini semplici , e si avviano alla casa d’uu 
maestro comune , che non insegna più in là 
de’ rudimenti gramaticali . L 1 allegria , che 
ora mostrano , è per isvanire a momenti al- 
1’ aspetto della ferula magistrale ; essi la ri- 
piglieranno poi , e più viva ,' alla porta del- 
la scuola , quando ne partiranno . 

,, Bada al modo di salutarsi de 1 Roma- 
ni . Ave è il saluto della mattina ; salve , 
quello della sera 5 vale , quello di coloro , 
che , dopo essersi trattenuti insieme alcun 
tempo , si lasciano . Qui le visite alle per- 
sone a cui si vuol dare particolar segno di 
rispetto , o da cui si sperano favori , comin- 
ciano col giorno. Fino dall 1 aurora i solda- 
ti si recano presso i loro centurioni , che 
gli accompagnano alla tenda d e' tribuni mi- 
litari , andando poi lutti insieme a salutare 
con acclamazioni il loro generale . 

,, D’ogni parte puoi vedere uomini del- 
la campagna , che traggono a Roma i varj 
prodotti dell 1 agricoltura . Questi , che si a- 
vanzano per la grande e bcdla via che dal- 
Quirinale si estende al Capitolino, e che per 
la sua larghezza ebbe il nome di via Lata , 
discendono dalle montagne ove il Tevere Ha 
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menti , destinati al servizio degli altari ed al- 
1’ approvvigionamento della città . 1 buoi pas- 
sano quindi al Foro boario , in mezzo a cui 
è posto un bellissimo toro di bronzo, cilene 
spiega e ne conferma la denominazione . I 
porci sono raccolti nel Foro suario. Nel 
Foro olitorio , al di là della porta Carmen- 
tale , si vendono 1’ erbe ed i legumi . Il pe- 
* sce si distribuisce presso il Tevere in un luo- 
go appellato Foro piscino . Ogni genere di 
commestibili ha il suo mercato particolare, ove 
il venidiloreè sicuro di spacciarli, e il com- 
pratore di ritrovarli . Fino i cibi delicati , 
che la gola seppe inventare , possono aver- 
si in qualunque ora del giorno in quel Foro, 
che è chiamato cupedinario , e che non è 
il meno provveduto . 

,, In questi diversi luoghi alcuni soprin- 
tendenti , delegati dagli edili , vegliano di 
continuo , onde mantener l’ ordine e preve- 
nire ogni frode. I tribuni stessi del popolo 
non disdegnano s'i fatto incarico } e 1’ uno di 
essi presede costantemente al Foro suario . 

,, Iiimpetlo a noi tu vedi una schiera 
d’ operaj, che, portando sulle spalle gli u- 
tensili del loro mestiere, si avviano alle lo- 
ro officine , o ad altri luoghi destinati , per 
cominciarvi una giornata laboriosa , ma e- 
sente da cure e da inquietudini . Gli operaj 
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formano differenti corporazioni , ciascuna 
delle quali ha un capo, a cui si da il tito- 
lo di prefetto . Siffatta istituzione risale ai 
'tempi di Numa. Quel saggio re, occupato 
sempre della felicita del Suo popolo , cercò 
ogni mezzo di renderlo affezionato alla pa- 
tria ed a’ proprj doveri . Provvide quindi al- 
le primarie classi de’ cittadini , e non dimen- 
ticò le intime. Sono esse, incerta guisa, le 
radici dell’albero; le quali , perchè la cima 
si sollevi con maestà , è d’ uopo che si ab- 
barbichino al suolo che le nutre . 

,, La più gran parte di costoro abita i 
declivi del Quirinale e dell’ Esquilino ; colli 
lontani dal centro della citta , e sparsi di 
minute casette che offrono all’ indigenza la- 
boriosa delle abitazioni , il cui prezzo è pro- 
porzionato ai suoi mezzi . 

,, A manca noi abbiamo il tempio di 
Romolo , uno de’ più magnifici di Roma . 
Dopo trentasette anni di impero, quel re di- 
sparve improvvisamente fra le cerimonie di 
una pubblica solennità , interrotte da orri- 
bile procella . Così strano avvenimento pro- 
dusse gran commozione in un popolo , che 
riveriva nel suo capo il suo padre. Quindi* 
per evitare perigliose ricerche , Giulio Pro- 
colo , uno de’ più distinti fra. i patrizj , as- 
severò con giuramento che Romolo gli era 
apparso cogli attributi della divinila , eolie, 
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tivélatigli piima i brillami destini di Roma, 
aveva ordinato che gli si edificasse un tem- 
pio , in citi fosse adorato sotto il nome di 
Quirino . La giurata dichiarazione d’ un uo- 
mo sino allora pregiato per la sua integri- 
tà , calmò il tumulto del popolo , a cui non 
fu difficile il credere ciò che blandiva 1’ a- 
mor suo pel principe perduto, e insieme la 
sua ambizione . Il fondatore di Roma ne di- 
venne cosi il nume tutelare.; e quegli, che 
mani nemiche aveano tolto dal numero de- 
gli uomini , fu annoverato fra gli Dei. 

„ Noi intanto , procedendo per diritta 
via, ci troveremo fra poco all’ estremità del- 
l’angolo , che formano a settentrione le mura 
delia città. Al di fuori di esse , verso manca , 
è situato il circo ove si celebrano in prima- 
vera , stagione in cui Flora è prodiga de’ suoi 
tesori, i rinomati Giunchi florali. Io gli 

ho veduti una volta , e non oserei descriver- 

- 

teli . Ti basti che in essi quel sesso , che per 
suo e nostro bene la natura fece s'i timido e 
si modesto, depoue ad un tempo il linguag- 
gio ed i veli del pudore; e che la folla in- 
sensata applaude con trasporto a questi ver- 
gognosi spettacoli. Tali giuochi furono ve- 
duti per la prima volta in Roma Tanno 5i3; 
e non si rinnovarono in seguito che in alcune 
particolari occasioni , finche nel 58o , dopo 
una lunga sterilità , furono resi annui . È 
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Inalagevole a concepirsi come uomini , già 
illuminali , abbiano pensalo di potersi ren. 
dere propizj i Numi, oltraggiando la virtù . 
I censori , ognor zelanti pel mantenimento 
de’ buoni costumi , non oseriano reprimere 
disordini , i quali si coprono col velo della 
religione^ o piuttosto il desiderio di piacere 
al popolo vince in essi il timore di corrom- 
perlo . Si è veduto il ses'ero Catone partirsi 
dai giuochi Florali, a cui assisteva, per 
lasciare che i cittadini godessero in libertà di 
que’ piaceri che la sua presenza impediva, e 
che la sua virtù non poteva permettere . 

,, Fra le ultime case e le mura della cit- 
tà , tu vedi un largo spazio vuoto , che si 
estende egualmente dall’ altra parte delle mura 
istesse , che si chiama Pomerio (/'). Esso è un 
luogo sacro , ove none lecito nè fabbricare, 
nè arare, sia per tema di scuotere le -fonda- 
menta delle mura , sia pel rispetto che porta- 
no i Romani a questo antico recinto (29) , che 
fu seg nato dai loro maggiori . Alcune pietre, 
collocale di distanza in distanza , indicano i li- 
miti del Pomerio . Nella parte,* che è situata 
al di là delle mura , prendonsi gli auspicj } 
la qual cerimonia non può aver luogo che in 
apèrta campagna , mentre gli augurj si pren- 
dono indifferentemente in qualsisia luogo 

Io qui interruppi Siro:,, Ascoltiamo, 
gli dissi , ciò che questo pubblico banditore 
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annuncia : Si fa sapere , che fra nove giorni 
sarà nel Foro romano , presente un censore , 
venduto all' asta il bottino fatto nell ’ ultima 
guerra contro i Greci . S ono i beni di Por - 
Senna . E cosa lia di comune , gridai io , un 
re d’ Etruria , il qual vivea quattro secoli 
addietro, colle spoglie recenti della Grecia ,, ? 
— ,, Le parole che udisti , ricordano un an- 
tico avvenimento , rispose il mio compagno. 
Quando , nell’ anno , Porsenua ebbe fatta 
pace co’ Romani , egli , onde mostrare quanta 
ammirazione gli avessero ispirato le loro eroi- 
che gesta nel corso della guerra, abbandonò 
ad essi le sue tende, le bagaglio de 1 suoi sol- 
dati, le Sue proprie, e quanto in somma tro- 
vatasi nel suo «ampo . I Romani , per ri- 
conoscenza , vendendo all’ incanto s'i ragguar- 
devoli doni, vollero usata la' forinola che a 
ragione ti sorprese ; e i loro posteri la con- 
servarono insitìo a noi (3o). 

,, Ma eccoci, proseguì Siro , alla porta 
Collina , detta pure Salaria , perchè per essa 
entra tutto il sale che consumasi in Roma , 
e vi è condotto da quelli della Sabina . Per 
questa porta entrarono già i galli , che di- 
strussero la citta . A poca distanza della porta 
medesima Annibaie pose campo nell’ anno 
54® , ma non fu che vana dimostrazione d’un 
potere già presso a venir meno . 

„ Ora noi saliremo il monte Esquilinio: 



oltre clie vi si vedono oggetti degni d’osserva* 
zione , esso è il luogo più elevato di questa 
parte della città 5 e dalla sua vetta mirerai 
tutto il rovescio del quadro che jeri contem- 
plasti dall’ allo del Gianicolo . Ma osserva , 
prima di tutto, quella casetta : fu essa 1’ u- 
rnile abitazione di Servio Tullio , sesto re di 
Roma . La memoria di lui sopravvisse alla 
monarchia , e fu sempre in venerazione presso 
i Romani . I grandi riverirono in esso il fon- 
datore del loro potere 5 i plebei , 1’ uomo nato 
nella schiavitù , e giunto al trono , quasi per 
provare che ogni abietta condizione tutto spe- 
rar deve dalla naturale preminenza della virtù • 
e gli uni e gli altri mai non oblieranno i be- 
ri eficj , di cui egli colmò il suo popolo, du- 
rante un regno di quarantaquattro anni . Pe- 
rocché, oltre all’avere allungati i confini della 
città , racchiudendo fra le sue mura il Vimi- 
nale e 1 ’ Esquilino , pagò i debiti de’ poveri 
cittadini , rimase in vigore le leggi , e ne fece 
altre, che eguagliavano in saggezza le anti- 
che } diede anzi ai Romani quasi nuova co- 
stituzione , ordinando i comizj per centurie , 
il cui effetto fu tanto salutare . Romolo sarà 
sempre famoso pel vigore dell’ animo e della 
mente ; Numa per la pietà ; e Servio Tullio , 
per la politica prudenza, avrà luogo fra i 
più grandi legislatori . 

,, Vedi tu quell’uomo, su per gli sca« 
P olici. I 14 
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lini del tempio di Giunone Lueina , seguito 
da numeroso corteggio ? Egli è uno de 1 piu 
cospicui cittadini } ed , essendogli nato un 
figliuolo , va , fra moki amici e clienti , a de- 
porre « secondo il costume , una moneta sul- 
1’ altare della Dea. Anche quest’ uso ci viene 
da Servio Tullio . Onde avere cognizione e- 
salta dello stato del suo popolo , egli ordinò , 
che al nascere d’ ogni bambino , i parenti of- 
ferissero al tempio di Giunone Lucina una 
moneta d’argento di un dato valore j che u- 
n’ altra ne deponessero nell’ erario del tempio 
della Gioventù , quando un giovane prende 
la toga virile j e che , alla morte d’ un cit- 
tadino , la sua famiglia facesse una simile of- 
ferta al tesoro del bosco sacro di V enere Li - 
bitina . Dai registri di tali offerte vengono 
cosi a farsi chiare le mutazioni in ciascun an- 
no avvenute nel numero de’ cittadini *, e la 
religione, a cui non si oserebbe mancare , as- 
sicura l’osservanza di npa determinazione sug- 
gerita dalla politica . 

,, Osserva con attenzione questa statua , 
la prima che siasi veduta in Roma . Essa è 
di piombo, nè può già dirsi che l’arte viu- 
ca in essa la materia $ uulladimeno non si 
può mirarla senza un religioso sentimento , 
misto a quell’ involontario rispetto cui sempre 
impone l’ antichità . Essa rappresdhta Mamu* 
ria V e turio , rinomato artefice, che, sotto 
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Noma , fabbricò gli scudi , sacri fra i quali 
fu confuso quello che si dice caduto dal cielo, 
e che è credulo pegno della prosperila dello 
stato . La pubblica riconoscenza jgl’ innalzò 
la statua che abbiamo dinanzi ; e i versi re- 
citati dai sacerdoti Salj nelle feste di Marte, 
ricordano ancora il suo nome. 

,, Ma lasciamo i teinpj e i monumenti 
delle arti, per contemplare l’ infimo asilo della 
miseria . Questo quartiere , il cui aspetto è 
sì lugubre, e la cui aria è appestata da va- 
pori malefici, viene appellalo Puticuli , in 
grazia delle larghe fosse in forma di pozzi , 
da cui, come vedi, siamo circondali (3i). Ivi 
si ammucchia quella moltitudine di poveri 
cittadini , i quali non posseggono tanto spa- 
zio di terra che basti al riposo delle loro 
ceneri dopo la morte . Così , per una di quelle 
contraddizioni sì frequenti appo tutti i po- 
poli , il diritto d’essere sepolto nella città, 
che appena si concede agli eroi , è prodiga- 
to agli uomini della piu vile plebe. L’eccesso 
della miseria gli eguaglia ai piu grandi : inda- 
gine esatta della nullità delle umane grandezze! 

,, Fra il Viminale e 1’ Esquilino è quella 
parte delle mura che sono chiamate di Tar - 
quinto . Il primo re di questo nome volle so- 
stituire alle antiche mura , fatte di rozze pie- 
tre posale leune su le altre senza verun’ arte, 
queste , costruite- di pietre ben tagliate e po- 
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lite , ciascuna delle quali formava il carico 
di una carretta (3a) ; egli procurò di ren- 
derle da questa parte assai forti , per difen- 
dere la citta contro le incursioni de 1 Latini. 
I delitti del giovane Tarquinio punto non of- 
fuscarono la gloria dell’ avo 5 e il popolo ro- 
mano , giusto anche nell’odio suo , conservò 
un nome che gli ricordava un benefìzio . 

,, Eccoci finalmente alla porta Esquiii- 
na . Vedi qual folla ci viene all’ incontro 
dalle parti orientali del territorio di Roma. 
Nulla può darli più giusta idea della im- 
mensa popolazione di questa citta , che le 
provvigioni d’ ogni genere , le quali entrano 
ad un tempo da tutte le sue porte, e ad uu 
tratto scompajono , Qui sono gran carri, con- 
dotti ciascuno da quattro buoi , e carichi dì 
orzo, di frumento, di grani d’ ogni qualità. 
Più oltre vedi lunghe file di veicoli senza 
ruote , detti trahce da una parola latina che 
esprime l’alto di strascinare, ai quali è at- 
taccalo un solo cavallo , e sopra cui sono 
disposti in bella simmetria gran cumuli di 
frutta. Altrove un cittadino indigente facon- 
durre dal suo unico schiavo, in una carret- 
ta appellata una rota , i legumi del suo giar- 
dino . Dappertutto l’industria s’ affaccenda 
per soddisfare ai bisogni reali o imagiuarj 
dell’ opulenza , che la nutre j e da questo 
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cambio di servigi e di ricompense c mante* 
nuto in gran parte 1’ ordine sociale . 

,, Ma altri oggetti si presentano ai no- 
stri sguardi. Mira questo magnifico acque- 
dotto , il primo che siasi veduto in Roma . 
Lo fece costruire l’anno 44 2 quello stesso 
censore Appio Claudio , a cui c dovuta la 
via Appia , onde sovvenire ai bisogni d’una 
. città, che il suo ingrandimento allontanava 
sempre piu dalle vive del Tevere . Ora so- 
speso sopra le valli , ora penetrando in seno 
ai monti , esso guida a Roma , attraverso li- 
no spazio di dicci miglia , le acque che ri- 
ceve dalle pendici del Tusculo . Per esso i 
rivi cangiano il corso loro prescritto dalla 
natura ; e le Najadi confuse lasciano con do- 
lore i loro letti inariditi . 

este acque sono interamente riser- 
bate all’uso comune de’ cittadini , e nessuno 
può distrarle per via ad usi particolari. Giun- 
te- a Roma, si distribuiscono inventi serba- 
toi, appellati castelli , e di là passano, per 
tubi di piombo o di terra cotta , ai bagni , 
alle fontane , ed agli altri pubblici luoghi , 
I padroni di certe fabbriche possono otte- 
nerne qualche misurata quantità , mediante 
lo sborso di somme proporzionate, che tutta 
«impiegano pel mantenimento dciracquedotto. 

,, Altro oggetto è in Roma degno della 
tua attenzione, e direi quasi della lùa am- 
P olici. 1 * *j4 
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Infrazione , se non fosse per se schifoso ; par- 
lo delle cloache . Ma il vero amore del ben 
pubblico può mai sentire schifo di cosa che 
a questo bene si riferisca ? Il fuoco sacro di 
. questo amor sublime basta a depurare quan- 
to mai tocca ; la nobiltà sua nobilita anche 
gli oggetti più vili . Nelle nostre picciole cit- 
ta della Grecia mal si comprenderebbe P im- 
portanza di queste fabbriche nascoste per 
una citta popolosa . Questa Roma , che tu 
ammiri per tante ragioni , cesserebbe presto 
di essere abitabile , ove non esistessero que- 
sti immensi fabbricati , che , invisibili allo 
sguardo, non si fanno sentire che pei loro 
benefìci resultati. Vie e condotti sotterranei 
senza numero , che tutti , passando sotto al- 
te e solidissime volte , mettono capo ad un 
centro comune, detto cloaca massima , ver- 
sano nel Tevere que’ (lutti impuri , le cui 
esalazioni sarebbero funeste alla vita de’ cit- 
tadini } ed a farti concepire quanto sieno im- 
mensi , ti basti il sapere che , avendole una 
volta la negligenza degli edili lasciate in- 
gorgare , il solo purgarle costò mille talen- 
ti . Anch’ esse furono benefico pensiero di 
Tarquinio Prisco, il quale non potè finirle. 
Le ultimò Tarquinio Superbo ; ed era forse 
necessaria la sua tirannide ad affrettare una 
opera , che la moderazione non avrebbe trat- 
ta a termine in lungo tempo ,, . 
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“ Mi fa meraviglia , io dissi , che il 
capo di picciolissirao stato abbia potuto in- 
traprendere opera così smisurata, di cui la 
nascente città non dovea sentire bisogno. Ove 
trovò egli braccia per l 1 esecuzione , danari 
per le spese, abili architetti pel disegno? Il 
suo popolo era ancora nell’ infanzia , e 1’ o- 
pera , di cui tn mi parli , annunzia le ric- 
chezze e 1’ industria d 1 un popolo adulto e 
possente. Forse che una Roma piu antica 
occupava già il luogo , ove si trova situata 
la presente ,, ?. • 

“ Quest’idea, replicò Siro , si è pure 
talvolta presentata al mio spirito ; e forse 
non manca di fondamento. Intesi già da uo- 
mini assai dotti , che Roma aveva antichis- 
siraamente avuto altro nome, onde sarebbe 
anteriore a Romolo 5 ma questo nome è i- 
gnoto . La religione, d’ accordo colla poli- 
tica , ne ha fatto un mistero (33) 5 e que- 
sto popolo , il quale non vuol essere debi- 
tore di cosa alcuna ad altri che a sè medesi- 
mo , si ^compiacque di addensare le tenebre 
intorno alla propria origine , ed alla fonda- 
zione della sua città ,, . 

,, Altrettanto può dirsi di tutti i popo- 
li , io soggiunsi . Il loro cominciamento c 
sempre incerto ; e , quando sono giunti a 
certo splendore , amano far credere che sie- 
Iìo d’ origine illustre . Così in Grecia un cit* 
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tadino , che abbia fatto fortuna , $' ingegna 
di comporsi una genealogia che lo nobil iti,,/ 
In 'questo mentre vedemmo a qualche 
distanza uno schiavo , che Siro riconobbe 
per uno de’ suoi amici . Come ci fu vicina : 
„ Mio vecchio Crale , gli diss’egli , onde vie- 
ni con questo paniere? Tu mi sembri molto 
stanco ,, . — “ Debbo esserlo infatti , ri- 
spose egli ; perocché vengo dalla casa di 
campagna del mio padrone , la quale è di- 
stante quattro buone miglia, e porlo meco 
tutta la sua fortuna — u Non ricuse- 
rai, spero, di mostrarci questo tesoro ,, . — 
„ Di buona voglia,,, ei replicò; e , levalo 
un pannolino che copriva il paniere , espose 
a’ nostri sguardi una zolla ripostavi entro 
con molta diligenza . Siro sorrise , ed io ri- 
masi alquanto confuso. “ Tu ti befii della 
mia curiosità diss’ io allo schiavo* u Non 
mi prendo beffe, signore, ei rispose; il per. 
dere o il guadagnare questa zolla deciderà 
del nostro ben essere , o della nostra rovi- 
na . E in cos'i dire egli rialzò il suo pa- 
niere , e seguitò la strada . 

Come fu alquanto discosto : u Ciò che 
udisti è verissimo , dissemi Siro ; il padro- 
ne di quell’ uomo altro non possiede che un 
podere, che coltiva egli stesso; un ricco vi- 
cino glielo disputa ; la causa è dinanzi ai tri- 
bunali, ed oggi debb’ essere decisa. Altra 
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volta 1 giudici si recavano essi medesimi sul 
luogo contrastato , per decidere della que- 
stione . Oggi , la frequenza delle liti ren- 
dendo impossibili tali ambulazioui giudizia- 
rie , i contendenti presentano ciascuno ai 
tribunali una zolla di quel terreno che si 
disputano-, e quegli ne diventa possessore di 
diritto , al quale vengono dal giudice aggiu- 
dicate le zolle che rappresentano il terreno 
stesso . 

,, Ma arrestiamoci . Tu vedi il monte 
Celio , che ci sorge a rincontro con dolcis- 
simo pendio . Esso jeri fu termine delie tue 
corse, e il sia pur oggi . Mollo già contem- 
plasti di Roma \ ma tu sei ancora ben lun- 
gi dal conoscerla . Ogni passo , che in essa 
farai , ti sarà cagione di nuova sorpresa . 
Sinvile all’ orizzonte che la circonda , essa 
dilatasi allo sguardo , a misura che se ne 
cerca il termine. L’osservatore confuso cre- 
de percorrere un nuovo universo ; e non può 
schermirsi da un sentimento penoso , allor 
' che pensa come egli vi tiene si picciol luo- 

8° j> • 
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ANNOTAZIONI DELL AUTORE . 


(1) Rimase al medesimo posto , che tuttora si 
appella porto del Leone , sino al secolo deciinosetti- 
mo,in cui i Veneziani Io trasportarono alla loro città. 

(2) Plinio, libro III , capo 5 . 

( 3 ) Idem , lib. II , cap. 88. 

( 4 ) Vedi la descrizione che Plinto fa dell’ Italia 
nel libro III , al cap. 5 . Tutti i viaggiatori la trova- 
no esattissima riguardo alle bellezze della natura; on- 
de abbiamo argomento di crederla tale anche ri guar- 
do a quello delle arti , che stavauo egualmente sotto 
gli occhi de’ suoi contemporanei * 

( 5 ) Plinio , lib. Ili , cap. 5 . 

(6) A quest’ epoca ancora non si conoscevano 
marmi d' Italia . Veggasi la lettera XXXII intorno 
alle belle arti . 

(7) Sofocle* Edipo Re, atto 5 . 

(8) Eschilo nelle Supplici, atto 1. 

(g) Tito Livio , Decade prima , libro primo . 

(10) Per rimediare a tanti abusi, Claudio ina- 
pcradorc dichiarò libero ogni schiavo , che fosse ab- 
bandonato dai padrone. E l’imperatore Adriano de- 
cretò pena di morte contro il padrone , che uccidesse 
il proprio schiavo. 

(11) Plinio, lib. XXIII , cap. 1. 

(la) Dionisio d' Alicarnasso , Antich. Rom. * 
lib. IV, capo 58 . 

(i 3 ) Idem , lib. I, cap. 82. 

( 1 4 ) Plutarco , L’ita di Numa . 

(1 5 ) Polibio, Ambasciata i 3 . 

(16) Apulcjo, nell’asino d" oro, fa dire due pa- 
role ad un soldato romano , c queste due parole sono 
due spropositi di lingua di quei majuscoli . 

(17) Era il quartiere dei banchieri e finanzieri % 
fra i Romani appellati mensarii . 
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(i8) Veggasi la lettera XXVIII sulle monete. 

(ig) Pliuio , lib. XVII , capo i. 

(20) Petronio, Convito eli Tiimalcione , 

(ai) Plinio, lib. XXXVI , cap. a 5 . 

(22) Idem , lib. Ili , cap. 5 . 

( 23 .) Dionisio d’ Alicarnasso , Hb. I , cap. 7. 

(24) Plinio, lib. Ili, cap. 6 . 

(a 5 ) Per colore livido o biancastro delle sue ac- 
que ebbe dapprima il nome di Albula , e non ricevè 
quello di Tevere se non dopo che Tiberino , discen- 
dente di Enea, vi peri aunegato. Veggasi Tito Livio, 
Decade, 1 , libro primo . 

(26) La via Appia non ebbe da principio tanta 
estensione. Sotto il censore Appio, essa non condu- 
ceva più in là che Capua , allora frontiera de' Romani ; 
ma bisognarono maggiori sforai, per costruirla nelle pa- 
ludi Pontine , che per continuarla fino all’ estremità 
dell’ Italia. 

(27) Plinio , lib. XXXIV, cap. 7. 

(28) Idem , ivi . 

(29) Questo rispetto s’indebolì molto col tempo, 
poiché, come scrive Dionisio Alicarnasseo, che viveva 
nell’ottavo secolo di Roma , i sobborghi erano talmente 
contigui alla città , e le case così addossate alle mura, 
che queste più non si ritrovavano che a stento. Veggasi 
il quarto capo del libro quarto delle sue Antichità , 

( 3 0) Tito Livio , Decade prima , lib. 2. 

( 3 1) Augusto donò poi, acconsentendovi il Se- 
natq , questo terreno al suo favori to Mecenate , che 
lo convertì, in quegli orti famósi , che da lui furono 
denominati . Cosi di un luogo schifoso questo protettore 
delle arti fece un soggiorno di delizie e di magnificenza. 

( 32 ) Dionisio d’ Alicarnasso , lib. Ili , cap. 20» 

( 33 ) I libri sibillini vietavano di pronunciarlo. 
Plinio , lib. Ili , cap. 5 . 
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NO TE DEL TRADUTTORE . 

(a) La parola insegno , insignia , è troppo ge- 
nerica , valendo piuttosto ad indicare tutti gli orna- 
menti di una nave , o più particolarmente quelli che 
si riferiscono alla sua denominazione , anzi che la de- 
nominazione medesima inscritta sulla prora . Questa 
inscrizione non c poi da conlondcrsi colla tutela navis , 
Tutela o Divinità tutelare della nave , la cui imagioe 
era scolpita o dipinta in luogo alquanto più elevato 
che non l’iscrizione, e più sovente nella parte esterna 
della poppa . Il pavascmon de’ Greci poi , secondo 
alcuni eruditi , non solo significa la denominazione in- 
scritta sulla nave , ma anche la rappresentazione d’ a- 
nimali o d’ altro , da cui tal denominazione le deriva , 
non però mai di una Divinità. 

( b ) L’ autori;, traducendo con molto arbitrio , o 
valendosi di traduzione meno che esalta, aveva inse- 
rito il seguente passo , che , interpretato a dovere } 
mancava affatto d’ opportunità .* 

A chi pur lasso in campo 
Volge fuggiasco il piede , 

L’ ara de’ numi è franco asilo , e scampo 
Religion concede. 

Deh! sccurtade adduca 
Giove su noi ; ma facile 

• Non è di Giove ad esplorar la mente , 
Benché per tutto luca 
Anco nel bujo . Tenebra 
Involve i casi alla terrena gente . 

Fermo si sta , non cade 

Ciò che a futuro termine 

Entro il capo di Giove si matura : 

Ma per opache strade 
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Ama là stia procedere 
Intelligenza a tutti sguardi oscura . - 
Cosi per l’Eschilo come pel Sofocle ci siamo prò 
Valsi della nobile versione del nostro Belletti . 

(c) II cubiculario avea cura della camera da let- 
to , e della persona del padrone . Il capsario sembra 
che fosse non 90I0 guardarobiere, ma anche tesoriere 
o cassiere , massime nelle case de’ banchieri o degli 
argentieri. Davasi lo stesso titolo al servo che custo- 
diva entro un' arca le vesti di chi entrava nel bagno , 
ed a quello che in una bisaccia (perocché capsa è nome 
generico da capare contenere ) portava i libri de’ fi- 
gli del padrone , acompagnandoli alle scuole . L’ aua~ 
ledo ( veramente diceasi aualecta , in plurale ana- 
ledce') non potea già aver cura deli’ appartamento , la 
quale apparteneva , come si è veduto al cubiculario ; 
e questo greco titolo , che suona per noi raccoglitore , 
indica da sé medesimo altra cura. Armlectcc erano 
detti i servi che raccoglievano le reliquie della mensa , 
chiamate pure con greca voce analecta . Essi aveano 
forse un’ispezione subalterna sopra il triclinio , o sala 
della cena , sotto la vigilanza del dispensatore , che 
noi cliiapicremo il maggiordomo , o l'agente di una 
famiglia . 

(iV) Sembra ciré l’autore voglia alludere al diritto 
di radunare i comizj per tribù c per curie , cosi per 
proporre qualche nuova legge , come per altra cagio- 
ne . Ma questo diritto non apparteneva che al Ponte- 
fice Massimo , e solo nel caso straordinario che man- 
cassero tutti i primarj magistrati . Spettava bensì ai 
Pontefici , oltre il regolamento delle cose sacre , il dar 
sentenza in alcune materie criminali , o civili , che 
credcano aver rapporto colla religione . 

(e) Il testo originale si esprime così : Un Greco , 
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versatissimo nelle romane antichità , ha detto tn 
proprj termini : ,, La lingua latina , ec. Questo Gre- 
co è Dionisio Alicarnasseo, citato a piè di pagina, 
il quale , all’ epoca in cui si suppongono scritta le let- 
tere di Policlcto , o non era nato o non era certa- 
mente ancor venuto a Roma , ne avea composta la 
sua opera delle Antichità Romane . Con uu lieve can- 
giamento abbiamo creduto di poter ritenere le parole del- 
l’erudito d’ Aliearnasso , c far scomparire l’anacronismo. 

(J") Per quanta in Roma potesse essere la distanza 
fra un giovane patrizio di casa consolare, e il figlio 
arricchito di un liberto; per quanto l’usuriere Fortu- 
nato fosse ridicolo , anzi spregevole nel suo fasto , 
1 eccellente educazione ricevuta dovea moderare l’u- 
mor sarcastico di Lucio , poiché non è cosa niente 
civile il far visita ad una persona per dirle delle in- 
solenze . 

{g) Monumento è ogni cosa posta in memoria : 
un tempio , una statua, una colonna, un cippo , un 
busto, una lapide. Il monumento che ha forma di se- 
polcro , e non è , chiamasi csnotafìo ; il vero sepol- 
cro , quello che racchiude i mortali avanzi della per- 
sona, a cui è 'consacrato , si appella, sarcofago . 

. (Jì) Un’altra origine si dava al nome di questa 
via j l'alleanza cioè fra Romolo e Tazio stretta con sa- 
cramento ( giuramento ) nella via di cui si tratta . 
Senza ricercare erudizioni , è per altro semplicissima 
cosa il pensare che fosse dai Romani detta Sacra quella 
via, che guidava, per cosi dire, all’Olimpo dei loro 
Uumi , al tempio massimo della lor religione e della 
lor gloria. 

. (t) L’ entrare e l’uscire dalla porta C armento le , 
dopo l’infelice morte de’Fabj presso Cremerà, vuoisi 
che fosse di cattivo augurio , ed anche per questa ra- 

• * 
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gione* si chiamasse Scelerata la porta . L* appellativo 
di Carmentale derivò ad essa da una cappdletta ivi 
presso dedicata a Carmenta , madre di Evandro , già 
abitante, secondo la tradizione, in tal luogo, fra il 
Campidoglio ed il Tevere . 

(y) Il significato di questo nome dobbiamo pren- 
derlo piuttosto da Testo, che lo interpreta pixysi ma- 
ria che da Tito Livio, il quale lo spiega postmenio . 
Il Pomerio antichissimo di Romolo finiva alle radici 
del Palatino: fu poi dilatato in diversi tempi; ma 
non furono giammai regolarmente due linee paral- 
lele alle mura di Roma , una interna e i’ altra ester- 
na , come pare che intenda l’autore. Avvenne an- 
zi che in tanti e successivi allargamenti della città, 
parte si trovò al di dentro e parte al di fuori ; e que- 
sto si vide fino dai tempi di Anco Marzio, che, di- 
roccate le vecchie mura presso il Palatino cd il Celio, 
inchiusc in Roma l’ Aventino. Sembra che gli augurj 
solenni ed anche gli auspicj si prendessero pressò di 
questo monte , molto al di qua delle mura nuove . 


Fine del tomo primo. 
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